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SI RICOSTRUISCE LA GALLER!A D'ARTE MODERNA 


Raccolto in un'unica sg 
il meglio dei musei di Torin 


i) 


Ne risulta un panorama efficiente, privo di agnosticismo burocrati ‘0, 
e improntato ad una sperimentata serietà critica dei valori positivi 


Torino, novembre 

A Torino, città dove, anche | Palazzo Madama, a mostre sto- 
nel campo culturale, le cose si|riche famose. Ed è vero che il 
fanno bene o non si fanno, sono | richiamo sembrava adesso meno 
in corso due grosse operazioni: | Vistoso. Della Galleria d’arte 
l'aggiornamento della Pinacote-|moderna di Torino il ricordo, 
ca Sabauda, su cui si mantiene|forse un poco sbiadito. per la 
un giudizioso riserbo, e la ri-|lunga reclusione, non andava 
costruzione della Galleria d’ar-! esente da una certa impressione 
te moderna, la cui sede è stata|di fastidio per l’ineliminabile 
lrasa al suolo dalle distruzioni| 
|belliche, compromettendo conjdi Quadrone, Maccari, Gamba 
| ciò l’esistenza medesima di una|Mosso eccetera calati a frastor- 
istituzione a cui è legato quasiinare con la loro fatua pacchia- 
un secolo di vicenda figurativa, ‘neria nel quadro, pur denso e 
| spesso con accenti di grande di- 
\ gnità. 

Parliamo oggi di quest'ultima. | meno così suonava l'invito 
A convocarci qui è stato infatti{di poco più che una spolv 
lil solito infaticabile Viale, il di-|tura. Una soluzione provv) 
rettore senza dubbio più dina-|quella di esporre il 
mico e rivestito di maggior cre-|quella quadreria al p, 
dito fra quanti han cura deijla Promotrice ‘al 
musei nazionali, l’uomo che spa. |attesa di poter disforre del nuo- 
|zia con disinvoltura dall’archeo-|vo edificio modernissimo (frutto 


cleari e il cui nome è legato, frattanto, come si è potuto ac- 


ispesso nobile, dell’arte piemon-| 
tese. Ed ora si trattava — al.j 


logica al non-figurativo dei nu-|di un concorso nazionale) chel 


lritmo accelerato. Ma diciamo 
|pure che nessuno, al corrente 
jdella modestia del Viale e del 
| costume di discrezione tutto to- 
rinese di cui egli è il portavoce, 
| si lascerebbe ingannare da sif- 
| fatte vroteste. Era invece da at- 
tendersi che qualcosa di vera- 
|mente notevole e.di istruttivo 


| gravezza dei teloni smancerosj| ci fosse riserbato”Da notare che 


risultati. critica- 
icui non sempre è 


per acquisi 
mente co; 


‘A e l'intelligenza si rivelano 
proprio nel saper trarre pro- 
fitto da organismi demodati, da 


, | miniere apparentemente esauste 
iper saperli riproporre secondo 


proiili nuovi, in cui la chirurgia 
je le risorse museo-tecniche non 
lè detto che debbano in ogni caso 


accampare meriti esclusivi. 


Qualche volta è anche solo 
questione di misura edi buon 
gusto. Qualche altra si richie 
derà maggior impegno e finezza 
d’intuito. E’ bastato per esempio 
far ordine nella ‘schiera com- 
patta e indiscriminata dei pae- 
sisti piemontesi per consentire 
che Torino cogliesse tre anni 
or sono alla Biennale «Venezia. 
na, consule il grande critico di 
Alba, un successo assolutamente 
straordinario, quello che ha qua- 
lificato i movimento fra i più 
vitali e poeticamente coesivi 
dell'intero secondo Ottocento 
italiano. Viale poi ci aveva la- 
vorato in sordina da lunghi an- 
ni. Senza troppo far strillare 
l’oca municipale, egli aveva il 
segreto di sapersi portare a casa 
ogni anno quei tre © quattro 
capolavori che oggi son altret- 
tanti capisaldi e farebbero ono- 
re a qualsiasi pinacoteca, anche 
di fuori, A quest'uomo mite e 
disinteressato le donazioni di 
opere significanti sembrano do- 
vute, e che altro erano le varie 
mostre periodiche, dalle retro- 
spettive ai premi « Italia.Fran- 
cia», se non occasioni subito 
colte per assicurar nuove gem- 
me alla pinacoteca in fieri? 


Ce ne accorgiamo ora, che un 
primo bilancio può esser redat- 
to sulla base di quanto ci è dato 
di toccar con mano in una vi- 
sita, sia pur sommaria, al giro 
di sale del palazzo della Pro- 
motrice, dove, come si è detto, 
per un certo periodo di tempo 
si potrà vedere, in sobrio alle- 
stimento museale, il fior fiore 
delle raccolte municipali tori- 
nesi in fatto di arte moderna 
e contemporanea. Naturalmen- 
te, il giudizio caldamente posi. 
tivo è ‘anche in funzione del 


ragguaglio comparativo rispetto 
a quel che seguitano ad essere 
(pur non difettando di ottimi 
dirigenti) le Gallerie d’arte mo- 
derna di Roma e di Venezia: le 
due sole — Milano costituisce un 
caso a parte — suscettibili di of. 


\oltrechè all'esemplare museo di|certare de visu, va sorgendo a|frire indicazioni utili sulle pro- | 


spettive immediate di organismi 
similari in Italia. E’ chiaro in- 
{fatti che, come lo denuncia l’at- 
|tuale proposizione, a Torino 
l'impegno maggiore s’impunta 

sulla ricerca di un rapporto di 

valori spregiudicatamente rin. 

novato sulla base di revisioni 

impostesi per fondatezza, al di 

fuori di ogni polemismo. Ciò 

nello stesso tempo che il mo- 

derno entra, come capitolo pri. 

mo, a far parte di una parabola | 
storica il cui punto di arrivo | 
tocca animosamente anche fatti 

recentissimi e starei a dire, nel. | 
la mancanza di prospettiva sto» } 
rica, ancora provvisori. Da giu- 

sticarsi insomma, piuttosto che 

per quel che significano in sè, 

appunto quale alternativa e con- 

trappeso ‘a quei remoti esordi: 

in questo caso, ai D'Azeglio e 

ai Piacenza, 

Il risultato è di un panorama 
assai efficiente: non rigoristico 
per partito. preso (si è voluto | 
tener conto che non sempre è 
lecito applicare schemi formali | 
e atteggiamenti di gusto attuali 
a fatti sbocciati in clima senti- 
mentale e poetico ben diverso); 
ma d'altra parte garbatamente 
elusivo di ogni agnosticismo bu- 
rocratico non meno che di ogni 
insensibilità verso tutto quello 
che per essere banale oppure | 
esteriore non riescirà mai a ca- 
muffarsi come arte. Cosicchè, 
nello stesso tempo che il visi. 
tatore anche meno suggestiona- 
bile dai miti della modernità si 
sente rassicurato di fronte a 
tanta obbiettività e nelle prime 
sale riceve l’accoglienza dell’ar- 
te tradizionale dispiegata con 
evidente compiacimento, gli so- 
no tolte con ciò medesimo anche | 
eventuali velleità di resistenza, 
di diffidenza come potrebbero 
sorgere quando egli si trovi a 
tu per tu con le formule più 
inquietanti dei movimenti d'’a- 
vanguardia, ossia con dipinti e 
sculture che, un poco per la sa- 
piente regìa espositiva, un poco 
per presentarsi come la salva 
finale d’uno spettacolo, il fuoco 
d'artificio sulle feste canoniche, 
finiscono per passar via senza 
eccessive repulse e quasi con 
un principio di compiacimento 
in chi si scopre alla fine così 
comprensivo, 

Altrove, lo si avverte bene, 
sono i veri pilastri della ricca 
e nobile rassegna. E che, in una 
| pinacoteca eccentrica, il timbro 
non suoni nettamente provin- 
ciale, che i signori del luogo, 
da Fontanesi a Casorati, fac- 
ciano bravamente gli onori di ' 
casa non solo ai Fattori, ai Si. 
gnorini, ai Pellizza, agli ‘Spa- 
dinì, ai Boccioni ed ai Rosso; 
ma anche ai Renoir, agli Utril- 
lo, ai Leger ed agli Arp, è ri. 
lievo assai edificante. Come 
apertura mentale e come pro- 
gramma, non c'è proprio male, 
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CAMPAGNA INTERNAZIONALE DEI MUSEI 


)6 


I) novi he 


Esposta la collezione d'arte 
che Alberto Rossi donò a To 


rino 


Centocinquantasei sono i dipinti, i disegni e le incisioni - Il nu- 


cleo principale è cost 


ituito da 57 opere di De Pisis - Una degna 


sistemazione nel nuovo edificio della galleria d'arte moderna 


DAL NOSTRO INVIATO ] 


Torino, novembre 

La Campagna internazionale 
dei Musei ha stimolato anche 
in Italia le iniziative più diver-| 
se, tutte rivolte al fine di una| 


maggiore. diffusione della cul | 
tura artistica. Una delle più; 
interessanti iniziative è stata| 


certo quella della città di Tori-| 
r.:0, di presentare al pubblico,| 
in alcuni ambienti di Palazzo 
Madama, la collezione d’arte 
cimtemporanea donata dal com- 
pianto Alberto Rossi alla Gal-| 
leria d'Arte Moderna di quella | 


città. | 
Finissimo. critico 

Il Rossi, spentosi in condi-| 

zioni tragiche pochi mesi fa,| 


fu certo uno dei rappresentanti | 
più vivi ed -« europei» della no-| 
stra cultura, non solo nel cam-| 
po letterario, ma anche in quel- 
lo artistico. Conoscitore come | 


pochi di letterature straniere, 
ben noto per aver collaborato 
alle. maggiori .. riviste 


Ini nel 1882 come sede prov 
come |ria 


grande artista bolognese. Non 
mancano disegni ed incisioni di | 
Casorati, Sironi, Campigli, Man- 
zù, Zancanaro, » Bozzetti, e tra 
gli stranieri, di Derain, Lhote, 
Chagall, Tamayo. 
La donazione 


che in Italia può 
cezionale e quasi 

L’esempio di Torino deve ser- 
vire ad altre città italiane tra 
lcui Venezia, che da troppi anni 
l rimanda l’urgente problema del. 


Alberto Rossi 


troverà la sua degna sistema. {la costruzione del Palazzo del- 

zione nel nuovo edificio della |l’arte ai Giardini, al posto del- 

Galleria d'Arte Moderna, ora in|l’invecchiato e quasi inutilizza- 

costruzione. bile padiglione centrale, e Bo- 
Vale la pena di parlare dijlogna, che ha relegato la su 

questa erande impresa che illraccolta moderna Villa del. 

Comune di Torino sta realizzan-|le Rose. 

do con tanto impegno. Mi si di-| e è 

rà che il bilancio di quel Comu- | Rodolfo Pallucchini 

ne è florido: ma il merito non tre 

diminuisce davvero, quando si 

pensi che il nuovo edificio co- 

sterà poco meno di un miliar- 

do. In tempi come i nostri, 


spendere tale somma a favore 
della cultura è sempre un gran 
merito. 

Nel 1942 un bombardamento 
rase quasi al suolo, in corso Ga- 
lileo Ferraris, quel vecchio e- 
dificio che, eretto dal Calderi- 


di un’esposizione, div 


ì) ’, ce e | î " 
« Convegno », « Esame », « Pan », [noi sede permanente della Gal 


«Pegaso », « Solaria », il Ros 
che fu critico d’arte del 
«Stampa » dalla liberazione al 
53. ha, tra l’altro, al suo attivo 


la 


un’esemplare traduzione dei 
«Sonetti» di Shakespeare. 
Gli amici sapevano che era 


lanche un appassionate raccogli- 
tore d’arte, ma nessuno sì ren- 
laeva conto dell'importanza del- 
la sua raccolta. Non era ‘certo 
ricco: quindi si può pensare 
leche ogni pezzo fu il frutto di 
sacrifici. Solo in questi giorni 

i pubblico e la critica, visitan- 
do la mostra allestita a Palazzo 
Madama, hanno avuto la ri- 
velazione dell'importanza e del- 
la consistenza della raccolta di 
Alberto Rossi, che consta di 
ben 156 tra dipinti, disegni ed 
incisioni. 

Il nucleo principale della rac- 
colta è costituito da 57 opere 
di Filippo De Pisis: una venti- 
na di dipinti che rappresentano 
ll’artista in tutte le sue fasi 
led i suoi svolgimenti. Qualcuno 
lanzi si può considerare un ca- 
|polavoro, come i « Fiori con la 
Iseggiola nera» del ’47, uno dei 
isuoi dipinti più angosciati, no- 
|nostante la voluta frivolità del 
soggetto. Anche gli acquarelli 
ed i disegni sono di qualità ec- 
cellente. 

Alberto Rossi, in questa sua 
antologia depisisiana, ha con- 
fermato le sue doti di finissimo 
critico: con tale scelta egli si 
|veniva accostando, in modo qua- 


si congeniale, alla macerata 
sensibilità dell’artista. 
Notevole anche il gruppo di 


idipinti di Tosi (nature morte, 
fl paesaggi e fiori) e di Morandi 
Îl (due bellissime nature morte). 
ll Completano la raccolta dipinti 
di Rosai, Guidi, Paolucci, Men- 
zio, eccetera. Non meno im- 
iportante risulta il nucleo di di- 
segni e di incisioni messo as- 
sieme dal Rossi. Una sorpresa 
è certo costituita dal gruppo di 
ben 12 disegni di Morandi, di 
una qualità veramente eccezio- 
nale. Se ron erro, è questa la 
prima collezione pubblica ita- 
liana che raccoglie e documen- 
ta quest’attività segreta eppure 
così profondamente ‘' lirica del 


|leria 
| 
lbandì un concorso tra gli ar-| 


d’Arte Moderna. 
Il Comune di Torino nel 1949 


lchitetti e gli ingegneri italiani 
\per il progetto di- un nuovo € 
| moderno edificio, conclusosi nel | 
|1952. Venne scelto il progetto 
ldi due giovani architetti lom-| 
bardi, C. Bassi e G. Boschetti, 
che, con molto entusiasmo e con 
lun’ottima conoscenza dei pro-| 
|blemi museografici, hanno af-| 
lfrontato il difficile probler 
Nel 1954, dopo l’approvazio 
del progetto da parte del Con-| 
isiglio Superiore dei. Lavori Pub- 
blici, si diede inizio ai lav 
lehe sono oggi molto avanzati. 
Si spera di inaugurare la Gal- 
leria tra’ un. anno. 

Accompagnato dal direttore 
| dei Civici Musei di Torino Vit 
ltorio Viale, .dal suo assistente 
|Mallè e dal pittore Enrico Pao- 
lucci, ho avuto il piacere di vi- 
sitare lo stato odierno dell’edi- 
ficio, rendendomi conto, oltre 
che della grandiosità della co- 
Istruzione, della sua funzionali- 
tà e soprattutto delle ottime 
condizioni di visibilità che l’e- 
\dificio offre per l'esposizione di 
|opere d’arte. 


| Problema museografico 


Nell’ampio rettangolo tra cor- 
lso Ferraris, via Vincenzo Vela, 
lvia Fanti e via Magenta, sì 
linnalza l’ardito edificio artico- 
llatc. su tre corpì: quello cen- 
itrale, a tre piani, è disposto 
obliquamente, in modo da otte- 
inere un orientamento « elioter- 
|mico » più vantaggioso, e nello 
lsiesso tempo creando attorno 
un gioco di zone verdi molto 
vivace. A pianoterra del corpo 
leentrale andranno gli uffici: i 
due piani superiori ospiteranno 
lle mostre permanenti. Da que- 
isto grandioso corpo centrale se 
Ine staccano due più piccoli, ad 
un solo piano: uno destinato a 
mostre temporanee, l’altro a 
conferenze ed alla biblioteca. 

I tre corpi, che, in certo 
senso, funzionano indipenden- 
temente uno dall’altro, costitui- 
lscono dal punto di vista archi- 
Itettonico un blocco unico ben 
larticolato nel gioco di masse 
plastiche, che si protendono nel- 
lo spazio senza aperture. Non 
c'è dubbio che l’aspetto esterno 
dell’edificio sia molto ardito: e 
già per i torinesi costituisce un 
argomento di discussione e di 
polemica. 

Eppure, visitando 
ci sì rende conto che g 
tetti non hanno voluto 
donarsi ad un puro gioco 2 
male di volumi, ma, attraverso 
quelle forme esterne, hanno ri- 
solto un problema strettamente 
museografico, ché è quello di 
ospitare nel migliore dei modi 
opere d’arte, creando un com- 
plesso ben articolato in tutti 1 
suoi servizi. Torino tra un an- 
no sarà dotata della più gran-| 
de, ed allo stesso tempo più mo- 
derna, Galleria d’Arte contem- 
poranea d'Europa: da reggere 
il confronto con quella che sta 
erigendo la città di Rio de Ja-, 
neiro. E’ un grande sforzo che 
l’amministrazione civica di To- 
rino compie a favore della cul- 


l'interno, 
archi 
abb: 


tura, dimostrando d’aver com- 
ipreso tutta l’importanza che 
l’arte  contemporane riveste 


Ma si deve 


nella società d’oggiì. 
anche render merito a Vit- 
torio Viale, il direttore dei Ci- 
vici Musei torinesi, che ha tra- 
isfuso tutto il suo entusiasmo 
agli amministratori, persuaden- 


ALS DR Torino, 15 Ottobre 1959 


\ 


Illustre Dottore, 


Il 31 Ottobre 1959 avrà luogo in Torino l'inaugurazione della 
nuova sede della Galleria d'Arte Moderna, all'ambita presenza del 
Presidente della Repubblica. 

La manifestazione ha particolarmente risonanza per il carattere 
rivestito dall'importante edificio, costruito secondo i più nuovi cri- 
teri museografici, affermandosi per la funzionalità di impianti e la 
razionalità di attrezzature, nel campo edilizio museale europeo. 

Alla manifestazione darà un timbro d'alto interesse anche l'apertura, 
nello stesso giorno, di una grande esposizione di capolavori della 
pitturae scultura moderna, appartenenti a collezioni private. 

Mi permetto quindi rivolgere alla S.V.Ill.ma viva preghiera di 
voler cortesemente compiacersi di presenziare all'inaugurazione. 

Il giorno precedente, 30 Ottobre, si inaugura pure, nel giro di 
manifestazioni organizzate in questa occasione, una importante mostra 
del pittore caravaggesco piemontese del '600, Antonio Tanzio da Varal- 
lo, nella sede del Museo Civico d'Arte Antica a Palazzo Madama. 

Anche per questa inaugurazione il Suo intervento sarà particolarmente 
gradito, 

Confidando nella Sua presenza, Le sarò grato se vorrà gen ilmente 
farmi pervenire un cenno sulla Sua partecipazione, così /da poter prov- 
vedere alle modalità del Suo soggiorno a Torino. % 

Con distinto ossequio 


lllustre Signor 
Dr.Silvio BRANZI 7 
Critico d'Arte de "Il Gazzettino" / 

Calle delle Acque,5016 ; J 


VENEZIA Lo 


Una suggestiva veduta dell'atiio di ingresso del Museo d'Arte Moderna. In primo 
piano il famoso cavaliere del Calandra 


| i 
LA NUOVA SEDE DELLA GALLERIA D’ARTE MODERNA APERTA DAL PRESIDENTE GRONCHI 


Si inaugura oggi a Torino 


il museo più moderno d’Europa 


Spazio e luce distribuiti per la migliore visione dell’opera d’arte - La sistemazione dei dipinti e delle sculture degli ultimi 


cento anni - I capolavori vengono dalle raccolte 


private - I maestri del °900 italiano nelle sale delle mostre temporanee 


I è fatto un gran chiasso 
S nei giorni scorsi, anche 

sui nostri giornali, attor- 
no all'edificio che Wright ha 
disegnato e che, lui già morto, 
è stato realizzato a New York 
come sede permanente della 
raccolta d’arte moderna e con- 
temporanea della «Fondazione 
Solomon Guggenheim ». Questo 
chiasso, credo, ha giovato alla 
apparizione della Galleria civi- 
ca d’arte moderna che si ria- 


DRS o, giustifi- 
pre in una nuova e definitiva|, cata sia-@@dlaMibebbane età dei 


sede dopo un'esistenza randa- 
gia tra pareti provvisorie che 
è quasi centenaria. Ha giovato 
perchè s'è visto che non c 
opera d’arte che sfugga alla 
critica quotidiana, che non in- 
contri resistenza che non su- 
sciti qualche brivido di scher- 
no? Anche lì, a New York, per 
un'opera firmata dall’'architet- 
to più famoso degli ultimi cin- 
quant'anni, muri ciechi e ad- 
dirittura sviluppati sghembi 
su un percorso a spirale, a gu- 
scio di chiocciola. Quando si 
diffuse in giro la voce che i 
muri della Galleria d'arte mo- 
derna di Torino avevano le 
pareti ‘inclinate molti torinesi 
pensarono che si trattasse di 
un brutto scherzoso di una in- 
solenza: a: pochi venne in 
mente che ciò potesse rispon- 
dere -a un.-concetto. .razional- 
mente: sviluppato,.-Gl fine di 
procuture alle@sale*d’esposizio- 
ne quella’ luce zeditale che un 


tempo. almeto» eostituiva l’a-|l al bar, ai locali di sosta, alle 


spirazione degli-@ttisti. 


î L'architettura della Galle- 


iria che di nuovo si affaccia su 


è| 


il 


fl corpo principalé=cami 


corso Galileo Ferraris, dove 
per molti anni e fino alla di- 
struzione compiuta dalla guer- 
ra sorgeva l'ex padiglione del- 
la mostra nazionale d’arte del 
1 1880, non è tutta bella. Alcuni 
aspetti di essa, pet-resempio 
certi incontri delle&inavi a 
sbalzo in cementQlieà rela- 
zione non tropp i Ba.del 
euetdi- 
pendenze, sono-seguge-di ha 
acerbità di 


s 

progettisti; sg@architetti 
lanesi Bassìî e’ Boschetti, 
dalle difficoltà implicite in un| 
tema così complesso. Del re- 
sto non si può discutere în 
eterno e su un oggetto che fi- 
nalmente « &siste ». Con questo 
oggetto l'attesa a volte così 
inquieta dei torinesi, ha final- 
mente una risposta» e<Jiiiben- | 
zione del mondo sensibifemella 
cultura è richiamata WIETOri- 
no. Con questo oggetto Si con- 
cludono le ansie di. Wittorio 
Viale -paternamente prolunga- 
te oltre i limiti del suo debito 
ufficiale con i regolamenti ci- 
vici, e restano fissati «per sem- 
pre» gli amori veri o presun- 
ti della direzione della Gal- 
leria e delle commissioni d’ac- 
quisto nel campo dell’arte mo- 
derna. 

Quanto all'architettura in- 
terna; la distribuzione degli 
spazi e delle luci; gli strumen- 
» ti di conforto, dalle panchine 


mi- 


iaperture ricorrenti sul pae- 
saggio esterno, che nonostan- 


sia) 


te le aggressioni antiurBdani- 


stiche ‘circostanti: conserva 
‘qualche serena prospettiva su- 
gli alberi prossimi e sulle col- 
line lontane, ognuno di questi 
elementi contribuisce efficace- 
mente alle richieste d'una gal- 
leria d’arte modernamente in- 
tesa: la buona visibilità e la 
godibilità dell’opera d’arte. In 
questo senso la Galleria tori- 
nese è a livello europeo. 


Ottocento e Novecento 


I motivi di perplessità se 
mai riguardano non la strut- 
tura architettonica del museo 
ma la fragile adesione ch'esso 
istituisce con la realtà di co- 
stume in cui oggi si colloca, 
fuori da ogni’ fantastico va- 
gheggiamento museografico. 
L'idea del «museo vivente» che 
esso esprime è la più lontana 
che si possa immaginare dal- 
le esigenze e dalle disposizioni 
della nostra società. Il museo 
con aggiunte sale per. confe- 
renze, proiezioni e biblioteche 
riservate, è tipico delle socie- 
tà che non hanno una grande 


e antica tradizione, o dei pic- 
coli centri. Soprattutto è le- 
gato a una formula ammini- 
strativa indipendente dai mec- 
canismi burocratici, libera ed 
elastica come quella delle im- 
prese che vivono, e agiscono 
per rispondere alla domanda 
del tempo presente, e seguono 
abilmente le modificazioni del 
gusto. I. nostri musei invece, 
non è un segreto, sono fatti 
per conservare «per sémpre ), 


il risultati di acquistiielte han 


ù 4 


| 


no ‘carattere ufficiale e quasi 
sempre politico, in senso buo- 
no e in senso cattivo. Hanno 
bisogno di pareti e di pareti, 
di articolazioni che consenta- 
no la crescita. I nostri musei 
veri sono sovente i magazzini 
di deposito. 

Del resto l’ingente corpo di 
opere di pittura, scultura e 
bianco e nero, che formano 
la dotazione della Galleria 
d’arte moderna di Torino, co- 
me di ogni altra italiana, sta 
a dimostrare il provincialismo 
della pressione ufficiale ‘e il 
costante. irrigidimento rispet- 
to alle forme più vive e più 
azzardate dell'espressione. Da 
Massimo. d’Azeglio a Lorenzo 
Delleani, a Giacomo Grosso 
l'arte italiana anche nella sua 
versione ottocentesca è veduta 
come un panorama di quiete, 
nel quale manca-cogni accenno 
ai fatti grossi, persino a quelli 
nostrani. 

E’ cosa rara cogliere la ve- 
na migliore di un. artista. Ac- 
cade a volte ed è quasi sem- 
pre un effetto di donazioni o 
lasciti generosi, come avviene 
per Fontanesi col lascito: Ca- 
merana; settecento e più voci 
di catalogo che realizzano a 
Torino un monumento del ro- 
manticismo paesaggistico; e 
come avviene per Reycend col 
lascito di Roberto Longhi. Nel 
campo, poi, dei moderf*sen- 
za il lascito di Ab Miossi, 
finissimo critica Î 
re; senza wa ltimo 
della parte ‘più Mosa della 
‘agcolta Fiore, soi Caso- 
ati, Campiglià î 
ioni, Severini; Abparzanan e 
altri;  sengialiimbpulsos portato | 
i baalle“:sgg dizioni | 

ali gcalle ul 
{ Penezia, el 
dle sorti-| 
mostre per- 
Mii fcilmenoenal patri- 
uisbnaigiese po- 
mere di Cha- 

È. Bacon, 


re, Utrillo. Deyrolle, Masson, 
per citare soltanto alcuni no- 
mi di artisti che a torto. o a] 
ragione producono un'eco ec- 
citante nei discorsi sull'arte 
dei nostri giorni 


Un dono segreto 


La critica più diretta e se- 
vera al sistema viene proprio 
dalla mostra allestita «con la 
mediazione di Marco Valsec- 
chi, che ne ha anche curato è 
catalogo, nelle sale: dedicate 
alle «esposizioni temporanee»; 
le sale che esprimeranno la 
presenza. della Galleria nel 
tempo. Forzando un poco 
molto poco, le parole sì po- 
trebbe ‘dire che le duecento- 
cinquanta opere selezionate în 
tre grandi raccolte private di 
Milano, rappresentano ciò che 


dovrebbe « costituire il patri- 
monio di una galleria d’arte 
moderna italiana. Tra di esse 


ritorna per esempio il Nudo 
rosso che è forse il capolavo- 
ro di Modigliani, inutilmente 
offerto a pubblici privati 


di Torino quando la C'ollezio: | 


ne Gualino, per le note vicen- 
E’ merito 


de, andò dispersa 1 ( 
soltanto: dei collezionisti pri 
vati, e del loro sistema, se în 


queste sale sono entrati, ecce- 
zionali ospiti d'onore insten 
con Modigliani, Cézanne, Gau- 


guin, Sisley, Braque Derain, 
Dufy, Kandinsky, Klee, Ma- 
tisse, Picasso, Soutine, Rous- 
seau il doganiere, Rouault 


Miro, collocandosi idealmente | 


accanto a nomi italiani dive- 
nuti familiari anche al pub- 
blico grosso : 

Bastano tre collezioni priva- 


te milanesi, con l'aggiunta di] 


| 


un gruppo di Casorati e di 
uno di Spazzapan, perchè il 
pubblico sappia ciò che rima 


ne del « Novecento » italiano, | 
secondo una visione e una 
he gli amatori 


prospettiva ch 


il 
d’arte mettono continuamente | 


(oa 


| 


a fuoco sul pensiero corrente, 


e perchè, in breve spazio, si 
concentrino tante mostre per- 
sonali, ognuna delle quali co- 
stituirebbe da sola un avve- 
nimento rilevante di cultura. 
Nove opere di De Chirico, un- 
dici di Rosai, sedici di Campi- 
gli, diciotto di De Pisis, ven- 
tuna di Carrà, trentatrè di Si- 
roni, selezionate come accade 
nelle raccolte private su de- 
cine, a volte su centinaia di 
esemplari propongono ininter- 
rotta materia di facili incan- 
ti. Poi, per finire in gloria, 
sessanta opere che delineano 
tutto intero l'itinerario del- 
l'arte di Morandi, dal famoso 
Paesaggio del ’14 ai Fiori e 
alle Nature morte di bottiglie 
e oggetti diversi degli anni 
recenti. Costituiscono la prima 
vasta mostra retrospettiva che 
da anni sia stata realizzata in 
Italia del grande pittore bo- 
lognese, e il dono segreto di 
questa mostra inaugurale. Spe- 
riamo che siano anche impe- 
gno di qualità per il futuro. 


Luigi Carluccio 
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n CAPOLAVORI D'ARTE ESPOSTI IN UNA LUCE PERFETTA 
SÌ apre questa mattina a Torino 
TI più moderno museo d'Europa 


Il nuovo grande edificio si articola in tre sezioni indipendenti - Costruzione che risponde d tutte le esigenze di una nitida 
| . . CI té LO ‘ » . . x . . . . D x . ® . . LI L, 5 
visibilità; vivo organismo di coltura e propaganda artistica - Le maggiori comodità per i visitatori: biblioteca, bar, ascensori 


mare il carattere cultural- 


ni . . e MN{- x è. è ” È è è di : 5 *?° 

Grandi nomi di figurativi, e astrattisti, di ogni paîife del mondo - Una mostra temporanea assicurata per un miliardo 
È ) i È; Ata * n NI ! pra ‘ i # I nalii( i | o ii Rari SA Gaftorta StapraGro : si dat bre de Sppateo de gli Uso: | fera di Saluzzosche torna ha 
nau no, presente nicinali d'art mode sno ini. dl ai ; da n pa my € a sh: pi 990 sus dipinti adatta ad, Guatino in corso Vittorio piacere persino ai critici più 
4 È ni sp , d-{ pi 7 im p è tnio.s ts? eng ente sua più celebre tela, ed Ugo Emanuele Chi si scandal igenti e « moderni ». E co- 
lella Repubbli ate nel 1863, furono collo- |:sitmatigà dl Lumbb sità | Ojetti testualmente ci scri 2a ancora, dono trent'anni, |- mincia cot D'Azeglio la sfila 
ri È l Nato vo, PA vi a de do, pati 1 ee Pg be le sgrante cf dai eva: Ella mi parla del- | di quelle linee e di quelle | ta dei nostri cari pie montesi 
vi ; Fiera nio: DI } 4 si 9! SE pad <A api rigietss» STA l’Aprile di Antonio Fontane finestre orizzontali entra Pacati incanti, o lirici rapi- 
4 T Y l ad glione di corso. Gali- diffonde%ze mule senza Crea- î, Lo tolgano dalla vista del te ormai nella comune edi- | menti. Fontanesi, Delleani, 
a Re poro ana eo Ferraris costruito per |\fg.la minimi ombra di corsi pubblico Esporlo ancora !|flizia? Muri «storti»? Ma è Reycend, Pellizza, giù giù 
? Italia 1 cio l’esposizione mazionale. del |.Mici, di spigoli, di aggéètti? j. così sfigurato può essere un un’inclinazione per ampliare | fino alla sottile dialettica pit- 
uan 1 1880, e sempre «provvisoria- | tanto che quadri e stagne bel modo di recitare il mea la fonte zenitale della luce torica di Casorati. Ma a che 
l sb ° : dini rim 30h por per | um rrano în essa ASSUMEGIE | culpa; ma quai uno È | Pareti cieche? Ma il museo far nomi? Il patrimonio ma- 
: Pa "3 asi n stia + N pineto ie Rini | eten capepio di BOSSro | morto, € morto E ade To) i{{moderno esclude, appunto gnifico di lla Galleria è qui, 
ubite-si deve dichiarare. per entita Soa A da » ge | Rn Lai î si Case Ea: s0r- | lAprile FESIGUratO: Le nde di ner risolvere il problema | ape rto al godimento di tutti, 
ta È free PS $ PI : : : {9 Si. PI sola ta. realtà | nuovo fra le altre cento |#del perfetta illuminazione da Spadini ad Arturo Martt 
SUO scopo, agideale » — la opere che le compongono (e dell’arte; oggi sò pensa coù | gemme fontanesiane in una |Ydel reti, qualsiasi se- ni, da Bistolfi o Rubino @ 
imp ria te funzione estetica molte sono autentici capol | raccapricciante stupore al. {| giusta misura prospettica, ri finestre, e neppur Grosso. da Manzù a Moran- 
e didattica di cui un’intera | vori) si possono finalmente | lontano . 1929, allorché La | nel calmo lume che ci resti: Puncabadibà il nuovissimo |. di. C'è chi dice che la Galle 
enerazione di torinesi è ri < vedere ne ambiente più Stampa aveva aperto un’in tuiscé il senso arcano | Museo Guggenheim, ultima ria è povera. Possiede Vunt- 
ma ta. Pri 1. idoneo, nella luce più pro- | chiesta sul danno sofferto V’idillio primaverile veravi reazione del grande Wright, |f co Renoir che figuri in un 
ì Ma s'ha da aggiungere an- | pizia | per Vumidità e il gelo della | gliosamente espresso dal in jurato l’altro giorno pe; |fimuseo italiano, c'è. un grup=- 
—_- - — — CRE PAGE s ? A Ò cd — | grande poeta. New York. O le si voleva, |,p0 di De Pisis il prezioso 
Non sono dunque per nul- qui, forse finte? E’ assai W lascito del nostro Albe rto 
la enfatiche le parole del | Probabile che fra non mol- Rossi — che ogni pubblica 
| Sindaco di Torino che pre- | t0 i severi giudici attuali ||raccolta ‘può invidiare. C'è 
\sentano la Galleria me-il avranno superato un'impres- chi dice ch’è «provinciale ». 
\ primo complesso museogra- ione sconcertante, e ammi- | E v'è Courbet, Utrillo, Cha 
[Mico veramente nuovissimo reranno invece il funziona- gall, Villon, e fra i moder- 
If per funzionalità delle Sue le articolarsi dei tre distin- nissimi Manessier, Hartung, 
parti e razionalità d’impian ti elementi del complesso ar- Vieira da Silva, Tamdyo, 
[llti, che sia sorto in Europa ». chitettonico, l'elegante e gra- Bacon, Soulage. Centinaîa e 
Creato non soltanto per la zioso inserimento delle zone centinaia di suggestivi docu- 
esposizione permanente del | verdi del giardino fra le menti contemporanei, dal 
patrimonio artistico civico .| squadrate strutture; e chie- F uturismo di Boccioni alé 
in continuo e fitto aumento, | deranno tutt'al più il tra- l’Astrattismo di Vedova, al 
ma anche (e questo è il pun- | sporto verso il corso del ro- Neonaturalismo di Morlotti, 
to essenziale da porre in ri- ‘| mantico Conquistatore di al Neorealismo di Guttuso. 
lievo) per l’allestimento di Davide Calandra, bronzo di d WTAdizion ann Jonde POSE 
grandi mostre temporanee | gusto ottocentesco ora trop- l'innovazione, e la continuità 
in un'apposita capacissima | po prossimo alle sagomatu- di certe poetiche appare lam- 
i sezione indipendente; e inol- | re geometriche de ingresso. | pante, com$ iaramma delt'in- 

tre per ospitare in altra | Per il resto non si dimenti- | ig ct HU tri, 
f sezione pur essa indipen- | chi che un museo è anzitut- | LOL UEAEOI O DETAOCHL oe 


dente una biblioteca di 12 to uno strumento: per fa- 


sita GG spetialiszata; | ‘vdrire “al ‘massimo; il PA mente dinamico di un orga- 
în storia dell’arte, aperta mento delle opere che” rac» Mino Ca Led Rc 
agli studiosi; una sala di | chiude, e ‘per custodi e DOLRIMONA Da ponti [07 Pi 
350 posti a sedere per con- conservarle .coi mezzi. più TC i Se SERGIO A 
! ferenze, proiezioni, concerti; | gelosi. | n i di ECO ; dI fer 
| l , pr fo: co! È ce: Hi SER i a- 
e infine gli uffici direzionali, | E che un ital strumento | le un critico che come pochi 


i capaci depositi per opere 


i esista adesso, perfetto, a | altri sa s ire i ) 
non esposte al pubblico, i | pers H DIL SAP 1 peag dep 


Torino lo si è annunziato | Varte d'oggi, Marco Valsec- 


gabinetti fotografici, i locali : Ù s 
| gi): ga nelle prime righe. Lumino- | chi, ha pres ì r 
di restauro. Insomma, non | sità I PhlgbAeS a) tere hi, ha prese eo il superbo 
i su i le, - ratura anorama 7 “ico che W 
uno statico museo, ma un | Sostani È pera p ma pittorico che la 
| costante ad aria condiziona» generasità di tre privati col 


organismo impegnato in un | 4g 
continuo avvicendamento di | 
attività culturali. | 

| 


i bar e ascensori, circola- lezionisti gli ha concesso di 
zione agevole del pubblico, | delineare. Fra una sala dedi- 
spaziosità d’ambienti  agil- cata a Casorati e un’altra 


Sono semplici frasi, ma mente trasformabili perché | che onora la memoria di 
| riassumono anni di studi, di | le divisioni interne furono | Spazzapan, egli ha rifatto @ 
| progetti e ripensamenti, e | quasi interamente abolite, grandi linee il dise gno stori- 

poi, di controlli e modifica- e le sale son create, secon- co di parte della pittura eu- 
rioni, quali probabilmente i | do le esigenze, con pareti ropea dell'ultimo mezzo seco- 
«non addetti ai lavori» del- mobili. Ciò ha permesso, an- | lo. E come questa storia sia, 


la cultura museografica non | che nei due piani dell’edifi- per l’Italia, documentata, lo 
immaginano. Lunghe fatiche I cio per le esposizioni per- prova il fatto che per la pri- 

condussero al concorso manenti, un ordinamento ma volta nel nostro Paese 
onale vinto nel 1952 dai delle opere obbediente al | sono riuniti in pubblico ses- 
l architetti | Bassi e triplice criterio della crono- santa Morandi. E? Vannun- 
RBoschetti, che oggi possono logia, del gusto, delle nazio- zio della 'nuova vità d'una 
Ì ndare orgogliosi dell’opera | malità. Galleria che attira in questo 
VE ono tudo autio: | Ecco allo con que | momento su Forino Pintore 
Yne ch’è Vittorio Viale (« uo- largo, bonario, popolaresco SÉ della museografia interna» 
une È o saluto al’ visitatore dell’im- | zionale. 


10 di museo » egli ama mo- Ì i ì . 
i: È mensa tel 2 "i e 
ilestamente definirsi), da un i ela del Pittara, La Marziano Bernardi 


Mrentennio direttore delle ci- 
sieche raccolte artistiche to- 
rinesi, alla cui animosa. te- 
macia nel propugnare la re- 
surrezione in veste moderna 
della Galleria, ed alla cui 
magistrale competenza nel- 
l’elaborare il bando di con- 
sorso, poi nel seguire e con- 
sigliare il lavoro esecutivo 
flei due valenti architetti, ed 
‘finfine — impresa di questi 
ultimi giorni, eccezionale 
anche per la rapidità — nel- 
YW’ordinare splendidamente le 
sale, si deve in gran parte 
questa esemplare realizza- 
fzione museale. 


Dall’Ottocento a oggi, pitture e sculture, italiane e straniere, trovano nell’arioso spazio delle sale esatto rilievo 
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Appunto il Viale in una 
recente conversazione al Ro- 
tary, accennando all’origi- 
nalità e arditezza dell’edij 
cio ideato dal Bassi e dal 
Boschetti, diceva: « Per 
quanto riguarda laspetto 
esterno della ‘costruzione 
sentiremo. cosa ne diranno 
i torinesi». E infatti da 
tempo la discussione è aper- 
ta, e accesissima. 

Perché, molti si domanda- 
no, quelle cieche pesanti 
f masse incombenti — e per 
Adi più dai muri «storti» — 
che stonano con la gentile 
M/eggerezza delle palazzine e 
aci giardini circostanti? E 
qualcuno rimpiange persino 
kia modesta struttura otto- 
centesca della vecchia Gal- 
leria. 

Ma i medesimi torinesi ri- 
cordano la polemica suscita- 
ta dal «razionalismo» del 
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Ora che la Galleria di Torino è fatta 
bisogna trovaréii quadri che mancano 


Stupendi capolavori dell’Ottocénto e Novecento e gravi lacune in alcuni settori arti- 
stici - I criteri architettonici del nuovissimo edificio dedicato all’arte moderna 


DAL NOSTRO INVIATO 
TORINO, 2 novembre 
La nuova Galleria d’arte 
moderna inaugurata in que- 
sti giorni a Torino con l’in-| 
tervento del Presidente del-| Periodo e alla sua documen- 


la Repubblica, è un com-| capo, pri sunt ed essen- 
plesso musedle costruito con| Z°4°e Sì svo'ga itinerario e 
perciò anche più efficace 


î criteri funzionali più ag» Ag 
f p 9° |: criticamente. 


giornati. 1 ; 
L'edificio» è stato proget-| -. Anche se esigua, come si 
è accennato, non e tuttavia 


tato e realizzato dagli ar- 
| chitetti Bassi e Boschetti] assente una:rappresentanza 
| per raccogliere le opere che dell’800 toscano, emiliano, 
dal 1863, epoca della fonda-| lombardo e veneto. I divi- 
zione della Galleria. d’arte| sionisti sono presenti con 
moderna torinese, sono sta-| Morelli, Pelizza e Grubicy. 
te via via raccolte dall'ente| Il ciclo di gusto ottocente- 
sco si, conclude con. Gilar- 


sino ad oggi. : ) 
ne di, Grosso, Tavernier, Mag- 
gi, Ferro e Peluzzi. 


Secondo moi questo set- 
tore dovrebbe essere ridi- 
mensionato di modo che, 
senza togliere nulla che sia! 
indispensabile alla storia del 


I contemporanei 


Al secondo piano sono 
Nelle sale limpide e spa-| esposti i contemporanei: gli 
,° ziose suddivise da pannelli] scultori Martini, Marino, 


Manzù, Messina e î più gio- 
vani come Mastroianni e 
Negri accanto ai pittori Spa. 
dini, Viani, Boccioni, De Pi- 
sis, Carrà, Campigli, Moran. 
di, Casorati, Levi, Spazza= 
pan. 

La pittura astratta è rap- 


mobili che obbediscono alla 
necessità ‘della disposizione | 
dei pezzi creando una serie| 
di pareti esatte e definite,| 
le opere di un singolo arti- 
sta, di gruppi di artisti, di 
una tendenza, trovano una 
sistemazione opportuna, or- 


Uno scorcio della nuova Galleria d’arte moderna a Torino. 


Chighine e Aimone. Tra i| la raccolta. sono tuttavia] indubbio però che in ge- 


dinata e quindi utile anche 
didatticamente. Ciò permet- 
terà anche, accrescendosi il 
numero delle opere, di at- 
tuare tutte le modifiche pos- 
sibili nel futuro. Questa del- 
le opere è oggi la questione 
fondamentale. 

La condizione della Gal- 
leria d’arte moderna tori- 
nese, da questo punto di vi- 


sta, non è certo delle più 


felici. Se abbondano infatti 
le opere dell’800 piemonte- 


se, scarseggiano o mancano 


addirittura quelle delle al- 
tre scuole regionali e so- 
prattutto mancano gli stra- 
nieri (ma questo è un ma- 
le comune a tutte le nostre 


Gallerie d’arte moderna);| 


allo stesso modo si notano 
assenze di rilievo nella par- 
te dedicata ai contempora- 
nei. Insomma, adesso che 
l'edificio è fatto, bisognerà 


fare la galleria vera e pro-| 


pria, completandola e mi- 
gliorandola. 


| 


presentata da Soldati, Radi- 
ce e Reggiani. Il secondo fu- 
turismo da Prampolini e 
Fillia. Scipione e Mafai con 
due tele indicano il senso 
della. «scuola romana» 
mentre Birolli, Pirandello, 
Guttuso, Morlotti, Cassina- 
ri, Vedova, Scroppo rivela- 
no con una buona scelta di 
quadri l’evoluzione della co- 


siddettà «generazione dil 


mezzo ». 
La «terza generazione» 


è rappresentata invece da 


giovani dell’ultima leva so- 
no presenti Carmassi, Sa- 
roni, Ruggeri, Tabusso e 
altri ancora. 


Collezionisti privati 


La Galleria di Tcrino| 
possiede però anche un pri.| 
mo nucleo di artisti con- 
temporanei stranieri tra cui 
spiccano Utrillo, Chagall, | 
Pascin, Villon, Tamayh, Ba-| 
con, Buttléer, Hartug, ‘Sou- | 
lage. Non tutti i quadri del.| 


della qualità più alta. Dil 
ciò se ne può rendere con- 
to-il visitatore vedendo la 
mostra dei capolavori d’ar- 
te moderna. nelle raccolte| 
private ». Una mostra cura-| 
ta da Valsecchi e allestita| 
con opere appartenenti al 
tre. collezioni milanesi, in! 
occasione dell’inaugurazio- 
ne della nuova sede. Quasi| 


‘tutti gli artisti. che la Gal-| 


leria d’arte moderna di To-| 
rino ha allineato sulle sue 
pareti, li ritroviamo qui. E’ | 


nere la qualità delle opere 
di queste collezioni private 
appare di un livello più si- 
curo. Sembra che il colle- 
zionista privato sia più se- 
vero . nella sua scelta che 
non. gli enti pubblici. 

Questa espressione tem» 
poranea offre dunque un 
panorama quasi esemplare 
dell’arte italiana del -900 
salvo che per la « genera- 
zione di mezzo» e’ per i 
giovani. 


Mario De Micheli 


i Alle sale d’esposizione sil 
accede mediante un dupli- | 
ce-ordine di scale che -do- | 


| ra artistica l'ingresso. 

Il percorso s’inizia con le 
tele naturalistiche del Pit- 
tara e continua con i primi 
puristi piemontesi del seco- 
lo. scorso, Perotti, Piacenza, 
Francesco Gamba, Beccaria. 
Segue una scelta di paesag- 
gi' di Massimo D'Azeglio e 
quindi.le due salette di Fon- 
tanesi dove è ‘possibile am> 
mirare una fitta serie di stu- 
pende tavolette, autentici 
capolavori, dense di emo- 
zioni, profonde, romantiche, 
che costituiscono senz’altro, 
a nostro avviso, il punto più 
saliente di tutta la raccolta, 

Insieme al Fontanesi so- 
no esposti i paesaggi di Ra- 
vier, suo compagno di la- 
voro nelle giornate passate 
davanti alla. patetica cam- 
pagna del Delfinato, 

Subito dopo: vengono i 
pittori della «scuola di Ri- 
vara »: Rajper, D’Angrade, 
Bertea, Avondo. Due salet- 
te. sono anche dedicate a 
Delleani e’ Rejcend. Due 
agli. artisti. piemontesi; è 
naturale, ve ne sono parec- 
chi, forse anche troppi (di 
minori). 


minano con la loro struttu-|ì 


MILANO LO INVIDIA A TORINO 


Dalle macerie 


è nato 


Il museo 
più moderno d’Europa 


Aperta al pubblico nei giorni scorsi dopo annosi 
contrasti che ne hanno ritardato la costruzione, la 


galleria torinese raccoglie la più vasta documen- 
tazione dell’arte italiana degli ultimi cento anni 


di MARCO VALSECCHI 


TORINO, novembre 


RA | MOLTI e dolorosi danni dei. 


bombardamenti patiti da Torino, 
una bomba del 1942 portò anche 
un beneficio, e fu quella che di- 
strusse il vecchio fabbricato di corso Ga- 
lileo Ferrari dove era ospitata la Galle- 
ria civica d’arte moderna. Era stato co- 
struito per l’Esposizione nazionale del 


parti e le opere vi stavano male e in con- 
tinuo pericolo. Una infiltrazione piovana, per 
; dire, cagionò gravi danni a un dipinto fa- 
PE di Fontanesi, l’Aprile, una delle o 


| 1880; prendeva acqua e gelo da tutte le | 


re su cui il pittore tornò con ripetuti in- 
terventi per cogliervi con estrema pazien- 
za e ricerca quell’alone luminoso, quel re- 
spiro caldo e disteso del paesaggio nell’a- 
cerbità del risveglio primaverile. Il dipinto 
i] dovette essere ritirato e solo un recente e 
ardito restauro ne ha recuperato in parte 
D la delicata immagine, Ci fu anche una cla- 
morosa .inchiesta giornalistica, e si promi- 
se allora che una vera galleria sarebbe 
stata edificata. Ma quella collocazione prov. 
visoria, che già durava dal 1895, dovette 
continuare ancora per un e se non 
fosse stato per quella bomba che si dice- 


va, forse il problema della galleria torine- ;, 


se sarebbe ancora aperto oggi. 


Vinsero i milanesi 


INITA la guerra, l’ammini- 
F strazione comunale fu nella 
necessità di 


, trovare una 
sede alle raccolte 


d’arte moderna, ed è me- 


rito di Vittorio Viale se il probiema, inve- | 


ce di adattarsi a soluzioni intermedie e 
nuovamente provvisorie, venne impostato 
con criteri di larghe prospettive è con'me. 


TORINO. Una delle sale del Museo d'Arte moderna. La statua in primo piano è dello - 


todi nettamente razionali. Il concorso na- 
zionale designò due giovani architetti mi- 
lanesi, Bassi e Boschetto, il cui progetto 
meglio realizzava l'intento di offrire il più 
largo spera alle raccolte e la luce più ido- 
nea a leggere le opere, con una incidenza 
costantemente zenitale, senza fastidiosi ri- 
flessi o angoli d'ombra. 


Le pareti mobili 


n ON SAREBBE giusto dire 
| che quel progetto ebbe vita 
facile e pacifica. Tutti ri- 

cordiamo anzi le grosse polemiche che ac- 

Ù impri Roio il crescere della fabbrica, a 
partire dalla struttura architettonica ester- 

| na senza finestre (ed era una necessità 
i funzionale per captare la luce esclusiva- 
| mente dall’alto), fino alle pareti inclinate 
su cui, si disse, non si sarebbero potuti ap- 
l pendere ij Spini mentre era già previ- 
i sta nel progetto soluzione per «correg- 
gere» la voluta inclinazione che permette 
un miglior utilizzo della luce zenitale, Ora 
la galleria è aperta al bblico, le opere 
disperse nei ricoveri di fortuna sono espo- 
i ste nell'ambiente e nella luce più idonei, 
e la forza di persuasione che deriva da 
questa fabbrica ha fatto tacere ogni oppo- 
sizione, non solo, ma si comincia ad am- 
mettere che Torino è ora all'avanguardia 
e possiede il più moderno museo d'Europa. 
Esso consta di un complesso. architetto- 


fl nico che si estende su un'area di settemi- 
I metri quadrati. Il corpo centrale è a tre 


piani, compresi i vasti depositi e gli uffici 
della direzione. Le strutture murarie si li- 
mitano ai perimetri dei vasti saloni; LA 
î sistema di pareti mobili permette Hi 
î creare e modificare di volta in volta sale 
e ambienti adatti ad accogliere le diverse 
i raccolte. Un altro co sulla sinistra è in- 
î vece destinato alla biblioteca specializzata 


î che conta ventimila volumi, e alle sale per 
! conferenze e. proiezioni. Inoltre un altro 


stes- 
alle mo. 


corpo, intersecato sul primo e con gli 


/ si criteri museografici, è destinato 


scultore Giacomo Manzò. Alla parete: un ritratto di Renoir e un paesaggio di Utrillo. 


| stre a rotazione, perchè un museo moder- 
W no, oltre a conservare, ha ii compito anche 
Kai informare, di accogliere opere in presti- 
to o mostre di studio e documentazione, 

Si pensi adesso alle altre gallerie civi- 
\ che italiane. Si tratta solitamente di bel- 
\g lissimi palazzi, come Pitti o la Villa Reale 
È di Milano, non certo nati per accogliere le 


‘ff raccolte di un museo; e la stessa Galleria 


nel 1911 in un infelice gusto floreale, non 
ha alcun rapporto ambientale nè spaziale 
con le opere che accoglie, 

Le collezioni torinesi cominciano anch'es- 
se dai primi anni dell'Ottocento e seguendo 
il vecchio criterio dei musei italiani, la do- 

} cumentazione è strettamente regionale. Un 
ff posto d’onore è stato dato al ricco lascito 
| merana di studi, bozzetti e opere di Fon- 


pasti” di Valle Giulia a Roma, eretta 


tanesi, Attorno a questo che può dirsi il 

\\cuore della raccolta ottocentesca, si articola 
il panorama dei paesaggisti e dei ritrattisti 
piemontesi, dal D'Azeglio all’Avondo, al Cal- 
derini, al Pittara (col rinomato, vastissimo 
racconto della « Fiera di Saluzzo » dove si 
trovano brani di felice pittura mescolati a 
inserti illustrativi e scenografici, ma di in- 
dubbia forza narrativa), con la più delicata 
sezione delle opere del Reycend, un singo- 
lare pittore «impressionista » torinese i cui 
dipinti vennero donati da Roberto Longhi, e 
la sala più realisticamente corposa (e pe- 
sante) del Delleani, 


Il gruppo dei sei 


IAMO già sul finire del secolo: 
S da un lato c'è la lunga serie 
dei ritratti borghesi di Grosso 
e dall'altro le pagine divisionistiche e con 
intonazioni socialistiche del Morbelli e di 
Pellizza da Volpedo. Una vasta documenta- 
zione, che si potrebbe forse sfoltire senza 
danno per la comprensione dei fatti artisti- 
ci accaduti in Piemonte. 
|; Le raccolte novecentesche seguono invece 
Il prospettive di più larga documentazione del- 
l’arte nazionale. Dopo i gruppi notevoli det 
dipinti di Casorati e di Spazzapan, i due 
il maestri del Novecento torinese, e una docu- 
|f mentazione del Gruppo dei Sei, da Menzio 
Wa Levi e Paulucci, che dimostra il variare 
ella cultura pittorica attorno al 1930, vi 
‘sono ottime esemplificazioni di Carrà, De 
Pisis (con il prezioso lascito Attilio Rossi), 
Tosi, Martini, Morandi. Alle quali fanno se- 
guito, con stringente presenza, i gruppi della 
generazione di mezzo, da Birolli a Moreni, 
da Morlotti a Guttuso, Afro, Vedova, San- 
tomaso, Levi Montalcini, fino ai dipinti dei 
più giovani, dal napoletano Spinosa ai tori- 
nesi Saroni e Ruggeri. In questo settore il 
museo ha seguito un’intelligente campagna 
di acquisti, estesa a rappresentare anche 
molti artisti stranieri della più esposta cul- 
tura artistica, dall'inglese Bacon ai francesi 
Bissier, Manessier e Soulages, dalla porto- 
ghese Vieira da Silva al tedesco Hartung, 
al messicano Tamayo. 


Tre grandi raccolte 


PER CONCLUDERE questa 

E vasta rassegna inaugurale, nel- 

le sale di esposizione tempo- 

ranea la Galleria ospita una eccezionale mo- 
stra di tre grandi raccolte private milanesi, 
per un complesso di 250 opere, dove eccel- 
lono le presenze di Modigliani, di Morandi, 
di Carrà, De Pisis, Campigli e Sironi in mez- 
zo a un nutrito panorama pittorico della 
generazione detta del Novecento. Non è solo 
invidia se concludiamo dicendo che atten- 
diamo da Milano uno sforzo almeno pari a 
quello di Torino. Milano che è stata la capi- 
tale dei maggiori avvenimenti artistici del 
nostro secolo, non ha ancora una galleria 
adeguata alla sua tradizione artistica. 


TORINO. Una sala della mostra temporanea al Museo d'Arte moderna. Alla parete: un nudo di Modigliani 
e «Le muse inquietanti» di Giorgio De Chirico. Il cavallo in bronzo è dello scultore Marino Marini. 


"£, 


ll Presidente Gronchi ina 


ra la più moder- 
na Galleria d’arte in Europà per l’arte moderna 


Torino, movembre 
’è una città in Italia che pos- 
Ù sa vantare un caleddario ar- 
tistico così intenso e impor- 
tante? A parte le mostre delle 
gallerie private, sul piano uf- 
ficiale Torino può allineare 
quest'anno l’inaugurazione dei 
nuovi locali in cui è stata 
riordinata la pinacoteca. Sa- 
bauda; poi c’è stata la mostra 
Francia-Italia in cui anche que- 
st'anno si sono confrontati un 
altro gruppo di pittori francesi 
j e italiani, dando luogo a una 
| mostra di vivo interesse critico; 
poi c’è stata la mostra sociale 
della Promotrice; e infine, nei 
| giorni scorsi, i torinesi hanno 
toccato il vertice: mentre nel 
i vasto salone a pianterreno di 
Palazzo Madama. si è ‘aperta 
una mostra ‘che raccoglie qua- 
sì l’intera. produzione di un 
pittore valsesiano, Tanzio da 
Varallo, che Roberto Longhi 
già segnalò come uno dei mag- 
giori seguaci di Caravaggio e 
ora Gianni Testori: mette’ in 
ì completa luce con una illumi- 
| nazione critica tra le più acu- 
| te, il Presidente Gronchi ha 
potuto aprire al pubblico il 
nuovo complesso architettoni- 
co che ospita la Galleria Civi- 
ca d’arte moderna. E per l’occa- 
sione, messi alle pareti i molti 
dipinti dell'Ottocento e del No- 
vecento e distribuite nelle sale 
le sculture di cui la galleria è 
+. I*j in possesso, sono state invitate 
i da Milano tre raccolte private 
il per un insieme di circa due- 
centocinquanta capolavori, e vi 
resteranno per un mese a do- 
cumentare non solo il panora- 
ma artistico della generazione 
cosiddetta del Novecento, ma 
anche il prezioso lavoro di rac- 
colta e di selezione di alcuni 
privati collezionisti. E anche di 
questo è da far lode a Vittorio 
Viale, che da oltre trent’anni 
dirige i musei e le raccolte co- 
munali torinesi. Questa Galle- 
ria Civica è la sua creatura più 
cara, forse perchè la più atte- 
sa e la più combattuta. Se ri- 
cordiamo, in questo momento, 
le polemiche e persino certe 
diatribe in tono di scandalo, le 
difficoltà e gli ostacoli, e una 
certa diffusa ostilità attorno al 
progetto ‘e poi alla fabbrica 
man mano che essa sorgeva tra 
i giardini di corso Galileo Fer- 
raris, è solo per rendere al 
Viale anche questa giustizia di 
aver continuato a credere nella 
necessità e nell’importanza di 
questa galleria anche nei gior- 
ni duri. Oggi che essa è aper- 
ta al pubblico e la sua funzio- 
nalità di capienza e di lumino- 
sità si dimostra eccellente, la 
opinione pubblica ha capovol- 
to le situazioni e i giornali pos- 
sono ben dire che a Torino è 
stata eretta la migliore galle- 
ria europea, un modello di ar- 
chitettura del genere, scioglien- 
do con felici soluzioni molti 
«problemi. ; 
Del resto Torino ha una lun- 
ga tradizione di attività arti- 
istica. Fu anzi la prima città 
in Italia a sentire l’impegno 
ulturale di destinare una gal- 
eria d’arte per la raccolta del- 
e opere contemporanee, affian- 
cando i vecchi istituti dei mu- 
sei archeologici, delle pinaco- 
teche, delle armerie. E difatti 
già nel 1863 il Comune: inizia 
le nuove raccolte, sistemando- 
le, dopo diverse peregrinazioni, 


in un padiglione costruito per 


l’Esposizione del 1880. Doveva | 


essere una. sistemazione prov- 
visoria, e invece dal 1895 le 
opere vi rimasero fino al 1940, 
in condizioni precarie e spes- 
so gravemente dannose per la 
loro conservazione. Non fu 
quindi. un malanno che un 
bombardamento abbia distrut- 
to quell’edificio. 

Nel dopoguerra venne lan- 
ciato il bando di concorso per 
la ricostruzione, e lo vinsero 
due giovani architetti milane- 
si, Bassi e Boschetto, ai quali 
si rende giustizia con i ricono- 
scimenti attuali delle polemi- 
che trascorse. A sette anni di 
distanza il complesso è finito. 
Esso si compone effettivamen- 
te di un corpo a tre piani per 
la sistemazione delle raccolte 
civiche, i saloni di deposito e 


gli uffici direttivi; di un corpo ) 


laterale per la biblioteca spe- 
cializzata e per le sale da proie- 
zioni e conferenze; e di un al- 
tro corpo intersecato sul pri- 
mo con saloni per mostre tem- 
poranee, dove oggi sono espo- 
ste le tre collezioni milanesi , 
sopra dette, nonchè due sale 
per una selezione dei dipinti di 
Felice Casorati e di Luigi Spaz- 
zapan, cioè dei due maestri 
della pittura torinese di que- 
sti ultimi decènni. 

Tra le raccolte dell’Ottocen- 
to una particolare sistemazione 
è stata data al ricco lascito 
Camerana di studi e dipinti di 
Fontanesi, il maggior pittore 
piemontese del secolo scorso; 
e attorno a lui si articola lo 
svolgimento della pittura pae- 
saggistica torinese, con l’Avon- 
do, il Reycend (i cui dipinti 
sono in gran parte donazione 
di Roberto Longhi), il Calde- 
rini, il Delleani, il Pittara, non- 
chè i ritratti, a volte massicci, 
del Grosso, fino ai dipinti divi- 


sionisti del Morbelli e di Pel-, 


lizza da Volpedo. Vi sono an- 
che presenze di altre scuole, 
come i lombardi o i toscani e | 
i napoletani; ma secondo i vec- | 
chi criteri, le raccolte ottocen- | 
tesche tendono a una larga do- 
cumentazione regionale, che in 
qualche parte si potrebbe an-, 
che snellire, 

Per il nostro secolo le visuali 
sono state giustamente allar- 
gate a documentare l’arte ita- 
liana nei suoi maggiori svol- 
gimenti: vi sono quindi, accan- | 
to ai pittori locali tra cui c’è 
un notevole gruppo di tele di 
Casorati e del famoso gruppo 
dei Sei di Torino (da Menzio 
a Levi e Paolucci), dipinti di 
Carrà, Morandi, De Pisis (par- 
ticolarmente nutrito per il la- 
scito Alberto Rossi), di Tosi, 
Ciardo. Era inevitabile, seguen- 
do il passo degli interessi cul- 
turali, che tali prospettive fos- 
sero ancora ampliate sul. pa- 
norama internazionale e con 
una campagna di acquisti in- 
telligentemente condotta, ora 
Torino può allineare una rap- 
presentanza di opere che van- 
no da Birolli, Cassinari, Mor- 
lotti, Moreni, Guttuso a molte 
correnti internazionali, da Ba- 
con a Manessier, da Hartung 
a Bissière, fino ai più giovani. 
Un museo che può essere di 
modello e di sollecitazione per 
tante altre città, Milano com- 
presa. 


MARCO VALSECCHI 
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; La beffa silenziosa del Nudo rosso di Modigliani - Uno spettacolo che può costare 
almeno quanto l’ingresso a un cinema di terza visione - Il mondo ha cambiato volto 


n; scandali fasulli per la 
inaugurazione della nuova sede 
della’ civica Galleria d'Arte Mo- 
derna di Torino; ma nessuno 
ha toccato lo scandalo vero. Tra 
tante smemoratezze polemiche 
nessuno ha voluto penna fil 
il capolavoro dei capola 
delle raccolte private mila dei 
il «Nudo rosso» di Modiglia: 
nî, è ritornato dopo un quarto 
di secolo a Torino, temporanea- 
mente, e sta lì a rappresentare 
una silenziosa, . solitaria ma 
quanto avvampante beffa per le 
amministrazioni civiche, le di 
rezioni e le commissioni diret- 
tive della galleria torinese, Non 
riapriremo i quaderni e i regi 
stri per sciorinare i nomi del 
podestà, del direttore, dei mem- 
bri della commissione del tem- 
po perchè di fronte a un siste- 
ma e a un costume che durano, 
e possono ancora durare, non 
ha nessuna importanza isolare 
dei nomi. Certo è che il « Nudo 
rosso » di Modigliani poteva es 
sere facilmente acquistato al pa- 
trimonio artistico della città di 
Torino, insieme con altre splen- 
dide opere, tra cui il solo « Au 
toritratto > dell’artista.. 

Venticinque anni fa, nella cu- 
riosa situazione verificatasi at- 
torno alla «raccolta Gualino », 
quei dipinti furono ripetuta 
\mente e inutilmente offerti in 
\ vendita sulla piazza di Torino; 
persino a banchieri, dirigenti di 
imprese industriali e commer. 
\ciali, direttori di banche, ama- 
tori d’arte privati. E non fu, si 
badi, una questione di prezzo. 
L’ultima, disperata oserei dire, 
valutazione del gruppo dei Modi. 
gliani si aggirava sulle cinquan- 
ta-sessantamila lire. Fu una que- 
istione di gusto, di imprepara- 


zione del gusto, di resistenza ai 
valori del tempo presente. Lo 
scherno pubblicamente riversato 
dalla nevrosi critica di Enrico 
Thovez sull’opera di Modiglia- 
ni (e su quella di Casorati, di 
Carrà, e di tanti altri che ades- 
so i torinesi ammirano nelle sa- 
le di corso Galileo Ferraris) .fa- 


ijeeva ‘ancora premio sui rappre- 


sentanti ufficiali del pensiero 
critico valevole allora in Torino. 
I «colli lunghi » di Modiglia- 
ni, proprio come le «finestre 
orizzontali > dell'ex palazzo de- 
gli uffici Gualino in corso Vit- 
torio, Chi se ne scandalizza or- 
mai? Ma stiamo attenti, perchè 
c'è sempre sulla piazza un « nu- 
do rosso» offerto ai sordi e ai 
ciechi per confonderli. 5 


* 


Prima domenica: quindicimi- 
la; seconda domenica: ventimi- 
la. Queste sono le cifre che i 
giornali mettono in rilievo per 
sottolineare l’imprevedibile af- 
flusso di visitatori alla nuova 
sede della Galleria Civica d’Ar- 
te Moderna di Torino. Le foto- 
grafie scattate all’interno con- 
fermano questa impressione di 
folla, che in certe ore infittisce 
al punto da impedire ogni utile 
contatto del pubblico con le 
opere d’arte. C'è di mezzo molta 
curiosità: per il fatto nuovo, per 
l’architettura bizzarra, per le pa- 
reti storte di cui tanto si è par- 
lato, per l’avvenimento che ha 
provocato emozioni e. contrasti 
e code polemiche; c'è\di mezzo 
anche il lungo digiuno, la consa- 
pevolezza che non bisogna per» 
dere questa temporanea occasio- 
ne di ammirare gruppi cospicui 
di opere di artisti famosi come 
Morandi; Carrà, Rosai, De Pi 


«di limitare le ‘facilitazioni per 


sis; Campigli, Casorati, Spazza- 
pan, De Chirico, Sironi, Manzù, 
Marini. Ma io credo che ci sia 
di mezzo sopra tutto la gratuità 
dell’ingresso. E° un fatto dèter- 
minante .in ogni campo, per un 
pubblico quale è quello italiano, 
che è sistematicamente impegnato 
nel frodare i propri obblighi, or- 
goglioso come ‘per un atto. eroi. 
co ogni volta che gli riesce di 
penetrare non importa dove «a 
sbafo >. 

Non dico che la Galleria d’Ar- 
te-Moderna debba fare da cavia 
per un'operazione che a poco a 
poco educhi là. gente a pensare 
che il pagamento del biglietto di 
ingresso è un diritto prima che 
un. dovere, tuttavia consiglierei 


molti motivi. Bi 

L'ingresso gratuito è n’ “etto. 
re amministrativo e psicologico; 
ed ha un valore soltanto; nel 
campo della demagogia. 

La visita della Galleria d’Ar- 
te Moderna deve acquistare il 
senso di uno spettacolo o di 
uno svago che vale almeno quan: 
to il biglietto d’ingresso a un 
cinema di terza visione, 

Un bilancio per «nuovi «ae. 
quisti » che non può contare su 
grosse erogazioni déll’ammini. 
strazione civica, che non può 
contare su apprezzabili contri 
buti di enti pubblici e di pri- 
vati, non deve rinunciare al pic- 
colo contributo continuo dei cu- 
riosi e degli amatori. Deve, an- 
zi, qualificarlo come un contri. 
‘bute ‘modesto ma significativo e 
consolante;; > «ina. £ para: 

n* hi TÉ S b ; 

La folla dei visitatori "è gran. 
de, attenta, interessata; ‘bisogna 


anche dire ché almenti là, metà 


n 


i 


‘Hartunî 


| 
i} 
esce dalla galleria sconvolta e 
irritata. Non la riconosce più. 
Al tempo in cui fn distrutta dal- 
le bombe la raccolta era una cosa 
assai diversa. Era quieta, grade- 
vole, intelligibile. La modernità 
arrivava al «Pugilatore in ripo- 
so» di Marino Marini, perciò 
non violentava l'impressione ge- 
nerale che si ‘potesse rivivere, 
fingendolo coi mezzi dell’arte, un 
mondo accessibile dalla ragione 
e persino «dal. «buon senso» 
umano. Gli acquisti recenti, so- 
prattutto . gli acquisti. effettuati 
nelle sei edizioni della mostra 
« FranciaITtalia, pittori d’oggi » 
e nelle ultime. edizioni della 
Biennalè “initernazionale di Ve. 
nezià; DApDE utato il volto! 


della raé tolta torinese. 


gnora .di Giacomo Grosso e l’o- 
di*Manessier o di 
“am “solco profondo; 
lo. stessossSolco che c’è tra, il 
pugilator sli Marino Marini 

la «ferh di.Arp o il «fuo- 
co» di;l@hillida. Come può. il 
randa? mbblico improvvisa- 
mpire questo vuoto? 
sua educazione este- 
tica aa ma la sua 
stessa ‘ fartifazione è imperfet-| 
ta. La-‘ototiaca’ d’arte, per esem- 
pio. Déisgrandi giornali: d’infor- 
mazione “italiani, tre 6 quattro 
soltanto, sì emo, conservano, per 
ora, un atteggiamento di bene.| 
vola comprensione. dei fatti, e 
dei fenomeni, dell’arté | contem-|} 
poranea. Per il resto‘è un la-| 
nonto generale: un lamento, che 
rasenta la paranoia, nel più -for- 
tunato dei casi; altrimenti è, nu- 


Tra” il èkraride ritratto» di al 
pera, astra i 


;jdo e crudo, un invito ‘abedileg. 


gio, allo scherno, al rifiuto indi. | 
scrimifato. 
sà Luigi Carluccio 


i 


UN ESEMPIO CHE VENEZIA DEVE ASSOLUTAMENTE IMITARE 


Ì 
| (DAL 


ha la sua 


a allestita da Marco Valsecchi - E’ ora di 


orino l’arte modern 
galleria ideale 


Dopo anni di discussioni e polemiche - Un edificio nuovo per r: 
Lopera di Vittorio Viale - Una mostr 


Un luminoso interno della Galleria d’arte moderna sorta a Torino in via Magenta 


NOSTRO INVIATO SPECIALE) | 


Torino, 
I torinesi 
| passione, 


dicembre 

discutono: con) 
con accanimento. Fra 
li loro problemi edilizi c’era) 
quello della Galleria d’arte) 


sono già 
Ed è un edificio che fa onore 
alla città: 
a tutto il paese. 
All'inaugurazione il sindaco 
Amedeo Peyron ha affermato: 


vorremmo dire, an-| 


seo d’arte moderna. Insomma, 
una costruzione razionale, be- 
ne immaginata, d’esatte strut- 
ture, d’ariosi e chiari spazii, la 
quale, sès può. destare magari 
qualcheslieve riserva nelle li- 


esposte al pubblico. punto, nei còmpiti di ogni Mu-|Camino a venirci incontro per 


primi; e quindi le vaste raccol 
|te del Fontanesi (oltre cento 
| dipinti), dei Deleanì, del Rey- 
cend; e poi un buon gruppo 
di macchiaioli, e i veneti, e i 
| lombardi; e le belle sale del 


izionalità e funzionalità d’impianti 
pensare a Ca’ Pesaro 


itrentatre dipin 


moderna. A Torino mancava|« Proprio nei giorni in cui Nuo- 
un edificio di tal sorta, e il,va York apre l'imponente e 
problema, già annoso, procra-|geniale Museo d’arte moder 
stinato per decenni, 
via via facendosi sempre più|Frank Lloyd V\ .yght, Torino 


andava|na su progetto dell’architetto| 


nee inoseui s’articola all’ester-!Casorati, del Morandi, del Dè 
no-il suo complesso architetto-| Pisis, del Sironi, dello Spazza- 
nico, all’interno, invece, rispon'pan; e ancora altri maestri 
Ue con.esattezza alle numerose | moderni, dal Tosi al Modiglia- 
e variate mansioni cui essa è|ni, dal Semeghini al Carrà, dal 


fa, le collezioni d’arte moder- 


| 
| 
|urgente. Fino ad alcuni anni|Può on legittimo orgoglio an- 
| 
ina, avevano 


iniziate nel 186. 


| trovato luogo in un padiglione|si 


|di corso Galileo Ferraris, co- 
struito per l’Esposizione univer- 
sale del 1880. Una sistemazio- 
ne provvisoria, s'era promesso 
dapprincipio, nel 1895; quando 
si provvide al. collocamento. 
Ma si sa come vanno coteste 
faccende: giorno dopo giorno, 
| stagione dopo stagione, quel- 
l’assetto, da provvisorio che 
era, venne tacitamente mu 
tandosi in definitivo, non 
ostante la certezza che, a tem-| 
po opportuno, una radicale mi- 
sura di rimedio non sarebbe 
potuta mancare. 


Pioggia sui dipinti 


Intanto il.vecchio padiglione 
jcadeva a poco a poco in rovi. 
ja, e la pioggia filtrava dal 
tetto, colando sui dipinti, sulle 
sculture. Ci furono delle prote- 
iste, delle polemiche. Poi, ecco 
la guerra: e alcune bombe, nei 
terribili attacchi aerei contro 


raris, radendolo al suolo. Anno 
1942. Sicchè, a guerra finita,| 
la quistione della Galleria tor- 
nò, impellente, sul tappeto. Bi-| 
sognava risolverla, le esigenze 
della cultura lo reclamavano, 
gli artisti e il pubblico l’atten- 
devano, Allora, si riprese a di- 
scutere seriamente, ad avanza- 
re proposte e progetti. In fine,| 
nel 1952, venne indetto un con- 
corso nazionale, cui molti ar- 
chitetti parteciparono e che ju| 
vinto, ad unanimità di voti, da| 
due giovani ferraresi, operanti 
a Milano, Carlo Bassi e Goffre- 
do Boschetti. Posto mano al- 
l’opera, Torino possiede ades 

so, da pochi giorni, il nuovo 

edificio, dove le sue collezionil 


nunciare l’apertura della nuova 
Galleria d’arte moderna, che 
presenta come il primo com- 
lesso museografico veramente 
nuovissimo per funzionalità 


per razionalità d’impianti, che 
sia sorto in Europa ». Parole 
giuste, senz'altro, L’edificio si 
alza ‘su un’area di settemila 
metri quadrati, la..stessa già 
occupata dal vecchio padiglio- 
ne, lungo corso Ferraris, ma 
con entrata da via Magenta. 
Consta di un corpo centrale a 
tre piani, cui si legano altri 


lcorpì dipendenti. Il primo, de- 


stinato stabilmente al Museo 
vero e proprio, si divide în va- 
\sti saloni, con pareti mobili, 
adatte alla migliore ambienta- 
zione delle diverse raccolte. Po- 
che le finestre, e queste poche 
linguadrano perfettamente il 
| paesaggio esterno. La luce vie- 
ne captata dall’alto, una luce 
\eenitale che filtra da vasti ve- 
lari di pleriglas, e i muri in- 
clinati ne permettono la diffu- 
sione in maniera tranquilla € 


la città, caddero proprio sul|jomogenea, senza sbalzi e senza 
vecchio padiglione di corso Fer-|ombre, così da rendere eviden 


te in tutti i particolari ogni 
quadro e ogni scultura. Nelle 
dipendenze poi, che s’innesta- 
no all’edificio principale, han- 
no trovato posto gli uffici di 
direzione, il gabinetto per il re 


bella sala per conferenze € 
proiezioni e concerti, un’altra 
sala arredatu a biblioteca, ca 
pace di ventimila volumi € 
aperta a tutti gli studiosi, € 
ana terza sala, anche questa 
con pareti mobili e luci diffu- 
se, per mostre temporanee, 
rotazione, che la Galleria ha 
in programma di allestire fre- 
quentemente, onde svolgere an- 
che un’attività informativa e 
culturale, come deve essere, ap- 


stauro, i locali di deposito, una | 


destinata. Che accontenti tut- 
ti, non diremmo. 


« Muri storti » 


dell’edificio e delle sue parti el 


C’è sempre chi protesta di 
fronte a quelle pareti senza 
uperture, a quei muri st rti, 
a quegli organismi strutturali 
|che s’intersecano e si spezza- 
| no in rigide angolazioni. Poco 
\tmporta. La funzionalità del 
l’edificio risulta perfetta: ed è, 
în definitiva quello che conta. 
I torinesi se ne convinceranno 
presto, come si sono convinti 
d’altre architetture acquisite al- 
la loro città e sul principio vi- 
vacemente disapprovate: allo- 
ra l’edificio finirà col piacere, 
1e il rimpianto e la nostalgia 
|per gli antichi palazzi, quali 
|ad esempio la ‘Ca’ Pesaro di 
I ia, o Pitti a Firenze, o 


Vene 
la Villa reale a Milano, bellis- 
simi finchè si vuole, ma ina- 
datti ad ospitare collezioni 
d’arte moderna, non avrà più 
|motivo di essere. E diciamo 
| adesso un’altra "cosa: che il 
merito di cotesta realizzazione 
spetta, per gran parte, a Vitto- 
|rio Viale, direttore dei Musei 
| cittadini. La nuova Galleria è, 
|în definitiva, una conquista 
| sua. Fu lui a propugnarne te- 
|macemente la necessità, esclu- 
|dendo adattamenti di rimedio 


|e soluzioni provvisorie; lui, ad 
| elaborare l’esatto bando di con- 
corso; lui, a seguire passo 
| passo gli architetti, consiglian- 
doli e incitandoli nel lavoro; 
lui, in fine, a disporre le rac- 
colte nelle varie sale, dando 
ad ogni opera un giusto, oppor. 
tuno collocamento. E sarà an- 
|cora lui, pensiamo, a traslocare 
la statua equestre, che Davide 
Calandra ha dedicato al « Con- 
|quistatore », oggi ancora al 
centro della verde zona d’in 
gresso della Galleria, ma alla 
cui romantica concezione s’ad- 
dice, in verità, un ben diverso 
luogo. 

Il nuovo Museo torinese per 
l’arte moderna è, dunque, in 


| Rossi al Campigli, dal De Chi- 
rico al Severini, dal Boccioni 
allo Scipione} da Lorenzo Via- 
ni al Savinio, dal Soldati al Li- 
cini, dal Corsi al Guidi, dal 
Prampolini al Radice, dal Pi- 
randello al Saetti, dal Mari- 
ni al Manzù, via via fino al 
Chessa, al.Menzio, al Paulucci, 
al Mafai, al Birolli, al Vedova, 
all’Afro, .l Santomaso, al Mu- 
sic, al Morlotti, al Guttuso, al 
Meloni, al Cassinari, al Bred- 
do, al Mastrojanni, al Masche- 
rinìî, ad Alberto Viani, al Faz 

zini, al Cappello, al Negri, a 
Gio Pomodoro, al Mandelli, al 
Chighine, al Romiti, al More- 
ni, al Ruggeri, al Saroni, ecce- 
tera; cui son da aggiungere al- 
cuni stranieri, primo dei quali 
Renoir con un dipinto non di 
eccezione, ma che è l’unico la- 
|voro del grande artista in pos- 
| sesso di una ‘Galleria italiana, 


|indi Picasso, Léger, Utrillo, 
| Chagall, Toby, Manessier, Mas- 
|son, Tal Coat, André Mar- 


| chand, Tamayo, Bacon, Soula- 
|ges, Vieira da Silva, Deyrolle, 
| Scott, Lynn Chadwick, Chil- 
| lida. 


Largo panorama 


Un largo panorama, come 
| si nota, al quale non cade dub- 
bio che Vittorio Viale darà una 
impostazione sempre più viva, 
rapida ed agile, eliminando le 
pesantezze che qui e lì ancora 
|ne ingombrano lo svolgimen- 
| to, Per altro, non è senza sì- 
| gnificato che, quasi a fornire 
un limpido esempio della do- 
| cumentazione cui una Galleria 
dedicata all’arte contempora- 
nea dovrebbe aspirare, si sia 
messa sùbito in esercizio anche 
la sala costruita per le mostre 
temporanee, allogandovi una 
splendida raccolta di opere, 


scelte in tre collezioni private 
milanesi da quel critico di sen 
sibilissimo intuito e sicuro giu- 
dizio che è Marco Valsecchi. 
In accordo col Viale, egli ha 
qui adunato, appunto, duecen- 
tottantasei lavori. jra dipinti e 
sculture e disegni, tutti di una 
bellezza e rilievo invero singo 
lari. Peccato che, come il Val- 
secchi medesimo osserva nel- 
l'esemplare catalogo, non sil 
siano potuti esporre alcuni pez 
zi fondamentali del tempo ju- 
turista, perchè fuori d’Italia, 
în un’altra rassegna. Ma i no- 
mi degli artisti e il numero, 
talvolta inaudito, delle opere 
loro bastano a mettere in lu- 
ce, senza commenti di sorta, 
l’insolito valore dell'iniziativa. 
Ecco, infatti, Giorgio Moran- 
di con. cinquantaquattro dipin 
ti.e sei disegni Sironi con 
s e Luigi Spaz 
zapan (in una sala a parte) 
con ventisei, e Carrà con ven- 
tidue, e Casorati (anche in una 
sala particolare) con una ven- 
tina, e De Pisis con diciasset 
te, e Campigli con sedici, e Ro 
sai con undici, e quindi il To- 
si, il De Chirico, lo Scipione, 
il Semeghini, il Modigliani (tre 
dipinti tra cui il famoso « Nu- 
do ‘rosso », e cinque disegni), 
il Licini, it Soldati, il Severi 
ni, Arturo Martini, Marino Ma 
rinì e Giacomo Manzù, fra gli 
italiani; e Cézanne, Sisley, il 
doganiere Rousseau, Gauguin, 
Matisse, Klee, Kandinsky, Sou- 
tine, Utrillo, Rouault Léger, 
Picasso, Braque, Chagall, De- 
rain, Dufy, Gris e Miro, fra gli| 
stranieri, | 

Parecchie città non potranno 
perciò non invidiare a Torino 
questa sua Galleria: un’invidia 
piena di ammirazione, beninte- 
so. Noi, per conto nostro, pen- 
siamo a Venezia, dove l’ordina- 
mento delle opere d’arte mo- 
derna costituisce da parecchi] 
anni un problema quanto mai 
imperioso. Ca’ Pesaro non ser- 
ve più alla bisogna, e le fa- 
tiche del direttore della nostra 
Galleria, tutte volte a dare ad 
essa un assetto degno della 
sua importanza, pur volontero- 
se e appassionate quali sono, 
non sfociano oramai che in so-i 
luzioni di provvisorio rimedio. 
E, in sostanza, non è che man- 
chino alcune opere per allesti- 
re una mostra da giovare al 
pubblico e da permettere an 
che un certo discorso critico 
Il bel volume, pubblicato re 
centemente da Guido Perocco, 
a Bergamo, presso l’Istituto 
italiano d'arti grafiche, può di- 
mostrarcelo. E’, piuttosto, che 
le opere, per essere vedute e 
Comprese, 
idonea, affatto adeguata e con- 
veniente, 


Ora, se è vero, come credia- 
mo, che la possibilità di un de- 
finitivo riordino della mostra 
Galleria si lega alla quistione 
della Biennale, nella cui area, 
ai Giardini, urge un nuovo pa- 
lazzo per le mostre italiane, e 
dove la Galleria stessa, che dal- 
Ja grande Esposizione în fondo 
proviene, dovrebbe trovare la 
sua logica residenza, è vero al- 
trettanto che ogni cosa dipen- 
de dal felice scioglimento di 
quel primo problema. E che 
non ci sia più tempo da porre 
in mezzo, non più indugi 0, 
proroghe o rinvii in cui ada-| 
giarsi nell’attesa di giorni mi- 
gliori, chi volga l’occhio ai fat-| 
ti dell’arte contemporanea, € 
consideri i progetti e le inizia- 
tive che altrove prendono un 
sempre più frequente e deciso 
avvio, non tarderà molto @ 
convincersene. | 


richiedono una sede 


Silvio Branzi | 


| piedi, e le opere già allineate 
\nelle sue aule. Alcune bellissi- 
\me, autentici capolavori; e al- 
|cune soltanto indicative di 
|tempo, di un costume, di un 
gusto. La cerna, che la siste- 
mazione di una Galleria impo- 
\ne, è sempre un problema gros- 
so, specie da noi, in Italia. Che 
cosa si deve essporre alla vi- 
sta del pubblico? Le opere mîi- 
|gliori, si capisce, quelle più va- 
lide e originali, confinando le 
ltre nei magazzini. E ad una 
simile esigenza sarebbe agevole 
corrispondere quando le nostre 
collezioni non ‘presentassero 
\tante lacune, tanti vuoti ormai 
incolmabili. E’ giusto, allora,| 
|che la selezioneignori la sto- 
| ria di un’epoca, anche nei suoi 
|scadimenti, nelle sue zone gri- 
| gie e inerti, per presentare di 
ui essa unicamente qualche occa 
\sione o circostanza genuina, 
|ma slegata e frammentaria, 
senza innesti e giustifiche © 
| contrapposizioni ed antitesi su 
|di un piano di più veridiche 


ire a Torino, così come ricerche- 
|jremo quelli veneziani a Vene- 
zia, e toscani a Firenze, e ro- 


realtà ? 
Utili confronti 


O conviene che, accentuando 
al meglio le circostanze ora ri- 
cordate, si fornisca anche, ma- 
gari in aule riservate (ma per 
noi è soltanto un sogno), la 
possibilità, a chi sa vedere, di 


un confronto parecchio. istrut- | 


tivo e illuminante? Poichè, da- 
to il carattere alquanto empi- 
rico, comune a tutte le nostre 
Gallerie d’arte moderna, non 
sì. scordi che per conoscere, 
mettiamo, gli sviluppi della pit- 
tura e della scultura piemonte- 
se bisogna andarseli a studia- 


mani a Roma, e napoletani a 
Napoti, eccetera. Non per nul- 
la durante un. tempo troppo 
lungo gran parte d’Italia è ri- 
masta provincia. E il peggio si 
è che, in x2rti luoghi, tale an- 
cora rimane. Qui a Torino, co 
munque, lo schieramento delle 
opere, che sono comin- 
cia dall’Ottocento per arrivare 
ai giorni nostri: e sono i Pit- 
tara, i D'Azeglio, i Gamba, i 


molte, 


y (Dal nostro inviato) i 
Torino, novembre. i 


[E torinesi discutono: con passione, con accanimento. Fra ì loro problemi edilizi 
c'era quello della Galleria d'arte sas A Torino mancava un edificio di tal sorta, 

e il problema, già annoso, procrastinato per decenni, andava via via facendosi sempre 
più urgente. Fino ad alcuni anni fa, le collezioni d'arte moderna, iniziate nel 1863, 
avevano trovato luogo in un padiglione di corso Galileo Ferraris, costruito per l'Espo= 
sizioge universale del 1880. dna siatosasiane provvisoria, s'era promesso dapprincipio, 
nel 1895, quando si provvide al collocamento, Ma si sa come vanno coteste faccende: gior 
no dopo giorno, stagione dopo stagione, quell'assetto, da provvisorio che era, venne ta= 
citamente mutandosi in definitivo, non ostante la certezza che, a tempo opportuno, una 

l&Mtanto 

radicale misura di rimedio non sarebbe potuta mancare, #@i@torattezze® il vecchio padiglio 
ne cadeva a poco a poco in rovina, e la pioggia fiètrava dal tetto, colando sui dipinti, 
sulle sculture, Ci furono delle proteste, delle polemiche, Poi, ecco la guerra: e alcune 
bombe, nei terribili attacchi aerei contro la città, caddero proprio sul vecchio puats 
Lio di corso Ferraris, radendolo al suolo. Anno 1942, Sicché, a guerra finita, la qui 
stione della Galleria tornò, impellente, sul tappeto. Bisognava risolverla, le esigenze 


della cultura lo reclamavano, gli artisti e il pubblico l'attendevano, Allora, si ripre 


se a discutere seriamente, ad avanzare proposte e progetti, In fine, nel 1952, venne in= 


detto un concorso nazionale, cui molti architetti parteciparono e cha fu vinto, ad unani 
mità di voti, da due giovani ferraresi, operanti a Mildno, Carlo Bassi e Goffredo Bosche 
ti. P@sto mano all'opera; forino possiede adesso, da pochi gioni, il nuovo edificio, do= 
ve le sue collezioni sono già esposte al pubblico, Ed è un edificio che fa onore alla 
cbttà: vorremmo dire, anzi, a tutte tarmamtennz il paese. 

[Lene il sindaco Amedeo Peyròn ha affermato: "Proprio nei giorni in cui 
New York apre l'imponente e geniale Museo d'arte moderna, su progetto dell'architetto 
Frank Lloyd Wryght, Torino può con legittimo orgoglio annunciare l'apertura della nuova 


Galleria d'arte moderna, che si presenta come il primo complesso museografico veramente 


nuovissimo per funzionalità dell'effificio e delle sue parti e per razionalità d'impian= 


Ra 


Sala 
ti, che sia sorto in Europa". Parole giuste, senz'altro. L'edificio Cet Sur un'area di 


settemila metri quadrati, la stessa già occupata dal vecchio padiglione, lungo corso 
Ferraris, ma con entrata fia via Magenta. Consta di un corpo centrale a tre piani, cui si 
legano altri corpì dipendenti. Il primo,semtkkate destinato stabiàmente al Museo vero e 
divid. ; sia ; 
proprio, si in vasti saloni, con pareti mobili, adatte alla mi@liore ambienta= 
zione delle. diverse raccolte, Poche le finestre, e queste poche inquadrano perfettamente 


il paesaggio esterno. La luce viene captata dall'alto, una luce zenitale che filtra da 


vasti velari di plexiglas, e i muri inclinati ne permettono 1. diffusione in maniera 


tranquilla e omogenea, senza sbalzi e Bennoa senza ombre, così da rendere evidente in 
tutti i particolari ogni quadro e ogni scultura. Nelle dipendenze poi, che s'innestano 
all'edificio principale, hanno trovato posto gli uffici di direzione, il gabinetto per il 
restauro, i locali di deposito, una bella sala per conferenze e proiezioni e concerti, 
un'altra sala arredata a biblioteca, capace di ventimila volumi e aperta a tutti gli stu 
diosi, e una terza sala, anche questa conpareti ROiTI è luci diffuse, per mostre tempo= 


ranee, a rotazione, che la Galleri, ha in programma di allestire frequentemente, onde 


svolgere anche un'attività informativa e culturale, come deve essere, appunto, nei compi 
ti di ogni Museo d'arte moderna, Insomma, una costruzione razionale, bene immaginata, sm 
d'esatte strutture, d'ariosi e chiari spazii, la quale, se può destare magari qualche 
lieve riserva nelle linee in cui s'afticola all'esterno il suo complesso architettonico, 
risponde , 
all'interno,invece,, con esattezza alle numerose e variate mansioni cui essa è degtinata, 
Che accontenti tutti, non diremmo, C'è sempre chi si stupisce e protesta di fronte a quel 
le pareti senza aperture, a quei muri storti, a quegli orgamismi strutturali che s'interk 
secano e si spezzano in rigide angolazioni, Poco importa, La funzionalità dell'edificio 
risulta STE ed è, in definitiva quello che conta, I torinesi se ne convinceranno sm 
presto, come si sono convinti d'altre architetture acquisite alla loro città e sul prin= 
cipio vivacemente disapprovate: allora l'edificio finirà col piacere, e il rimpianto o la 


nostalgia per gli antichi palazzi, quali ‘ad esempio la Ca' Pesaro di Venezia, o Pitti a 


Firenze, o la Villa reale a Milano, bellissimi finché si vuole, ma inadatti ad depitare 


— 7 
collezioni d'arte moderna, non avrà più motivo di essere. E diciamo adesso un'altra coòo= 
sa: che il merito di sui realizzazione spetta, per gran parte, a Vittorio Viale, di= 
rettore dei Musei cittadini, La nuova Galleria è, in definitiva, una conquista sua, Fu 
lui a propugarne tenacement& la necessità, escludendo adattamenti di rimedio e soluzioni 
provvisorie; lui, ad elaborare l'esatto bando di concorso; lui, a seguire passo passo 


gli architetti, consigliandoli e incitandoli nel lavoro; lui, in fine, a disporre le rac 


colte nelle varie sale, dando ad ogni opera un giusto, opportuno collocamento, E sarà an 
cora lui, pensiamo, a traslocare la statua equestre,che Dazio Calandra ha dedicato al 
"Coduistatore", oggi ancora al centro dellgverde zona d'ingresso della Galata) ma alla 
cui romantica concezione s'addice, in verità, un beg diverso luogo. 

| nuovo Museo torinese per l'arte moderna è, dunque, in piedi, e le opere già alli 
neate nelle sue aule. Alcune bellissime, autentici capolavori; e alcune soltanto indicat 
ve di mukm tempo, di un costume, di un gitàto. La cerna, che la sistemazione di una Galle= 
ria impone, è sempre un problema grosso, specie da noi, in Italia. Che cosa si deve esp 
re alla vista del pubblico? Le opere migliori, si capisce, quelle più valide e originali 

thin ta 

confinando le altre nei magazzini, E ad una ciniielsare ie agevole corrispondere quando 
le nostre collezioni non presentassero tante lacune, tanti vuoti ormai incolmabili., E' 
giusto, allora, che la selezione ignori la storia di un'epoca, anche nei suoi scadimenti, 
nelle gue zone grigie e inerti, per presentare di essa unicamente qualche occasione o 
cgrcostanza genuina, ma slegata e frammentaria, senza innesti e giustifiche o contrappo= 
sizioni ed antitesi su di un piano di più veridiche realtà? 0 conviene piuttosto che, ac 
centuando al meglio le circostanze ed occasioni ora ricordate, si fornisca saeheyvavobi 
saousiers anche, magari in aule riservate (ma per noi è soltanto un sogno), la possibili 
tà, a chi sa vedere, d'un confronto parecchio istruttivo e illuminante? Poiché, dato il 
carattere alquanto empirico, comune a tutte le nostre Gallerie d'arte moderna, non si 
scordi che per conoscere,gtiuewbèmpps mettiamo, gli sviluppi della pittura e della scula= 


tura piemontese bisogna andarseli a studiare a Torino, così come ricercheremo quelli ve= 


neziani a Venezia, e toscani a Firenze, e romani a Roma, e napoletani a Napoli, eccete= 


-4- 
ra. Non per nulla durante un tempo troppo lungo gran parte d'Italia è rimasta provincia. 
E il peggio si è che, in certi luoghi, tale ancora rimane, Qui a Torino, comunque, lo 
schieramento delle opere, che sono molte, comincia dall'Ottocento per arrivare a giorni 
nostri: e sono i Pittara, i D'Azeglio, i Gamba, i Camino a venirci incontro per primi; 
sunt e quid La vaste raccolte del Fontanesi (oltre cento dipinti), del Deleani, del 
buon 

Reycend; e poi un 6#2 gruppo di macchiaioli, e i veneti, e i lombardi; e le belle sale 
del Casorati, del Morandi, del De Pisis, del Sironi, dello Spazzapanz e ancora altri mae 
stri moderni, dal Tosi al Modigliani, dal Semeghini al Carrà, dal Rosai al Campigli, dal 
De Ghirico al Severini, dal Boccioni allo Scipione, da Lorenzo Viani al Savinio, dal Sol 
dat al Licini, dal Corsi al Guidi, dal Prampolini al Radice, dal Pirandello al Saetti, 
fîmè dal Marini al Mayzà, via via fino al Chessa, al Menzio, al Paulucci, al Mafai, al Bi 
rolli, al Vedova, all'Afro, al Santomaso, al Music, al Morlotti, al Guttuso, al Meloni, 
al Cassinari, al Breddo, al Mastrojanni, al Mascherini, ad Alberto Viani, al Fazzini, al 
Cappello, al Negri, a Gio Pomodoro, al Mandelli, al Chighine, al Romiti, al Moreni, al 
Ruggeri, al Saroni, eccetera; cui son da aggiungere alcuni stranieri, primo dei quali 
Renoir con un dipinto non d'eccezione, ma che è l'unico lavoro del grande artista in pos 
sesso di una Galleria italiana, indi Picasso, Léger, Utrillo, Chagall, Toby, Manessier, 
Masson, Tal Coat, André Marchand, Tamayo, Bacon, Soulages, Vieira da Silva, Deyrolle, 
Scott, Lynn Chadwick, Chillida, 

Un largo panorama, come si nota, al quale non cade dubbio che Vittorio Viale darà 

Le. 
un'impostazione sempre più viva, rapida ed agile, eliminando “fui vesantezze che Qui e 
lì ancora ne ingombrano lo svolgimento, Per altro, non è senza significato che, quasi a 
fornire un limpido esempio della documentazione cui una Galleria dedicata all'arte con= 
temporanea dovrebbe aspirare, si sia messa sùbito in esercizto anche la sala costruita 
scelle 

per le mostre temporanee, allogandovi una splendida raccolta di opere, SLA 675 1, REST 
tre collezioni private milanesi da quel critico di semsibilissimo intuito e sicuro giu= 
dizio che è Margo Valsecchi, In accprdo col Viale, egli ha qui adunato, appunto, duecen= 


lavori 7) 
e 
tottansei «pz, fra Rbpattà dipinti, sculture e disegni, tutte di una bellezza e nitro 


* e 


| rilievo invero singolari, Peccato che, come il Valsecchi medesimo osserva nell'esemplare 
142425) i fa 
catalogo, non si siano potuti esporre alcuni 4igit@& fondamentali del tempo futurista, me 


perché fuori d'Italia in un'altra rassegna. Ma i nomi degli artisti e il numero, talvolàk 


ta inaudito, delle opere loro Udi a mettere in luce, senza Ps) 
di sorta, l'insolito valore dell'iniziativa. Ecco, infatti, Giorgio Morandi con Ali 
taquattro dipinti e sei disegni, e Sironi con trentatre stirgtt dipinti, e Luigi Spazza= 
pan (in una sala a parte) con e_pasorcli È 
e Campigli con sedici, e Rosai con undici, e Quindi il Tosi, il De Chdri sa, No Svisiiadli 
il Semeghini, il Modigliani (tre dipinti, tra cui sa famoso "Nudo rosso", e cinque dise= 
gni), il Licini, il Soldati, il Severini, Arturo Martini, Marino Marini e Giacomo Manzù, 
fra gli italiani; e Cézanne, Sisley, il doganiere Rousseau, Gauguin, Matisse, Klee, Kanai 
dirisky, Soutine, Utrillo, Rouault, Léger, Picasso, Braque, Chagall, Derain, Dufy, Gris e 
Miro, fra gli stranieri, 
| Parecchie città non potranno perciò non invidiare a Torino questa sua Galleria$ un". 
vidia piena d'ammirazione; beninteso, Noi, per conto nostro, pensiamo a Venezia, dove 
l'ordinamento delle opere d'arte moderna costituisce da parecchi anni un problema quanto. 
mai imperioso. Ca! Pesaro non serve più alla bisggna, e le fatiche del direttore della 
nostra Galleria, tutte volte a dare ad essa un assetto degno della sua importanza; pur 
volonterose e appassionate quali sono, non sfociano oramai che in soluzioni di provviso=. 
rio rimedio, E, in sostanza, non è che manchino alcune opere per allestire una mostra da 
giovare al pubblico e da permettere anche un certo discorso critico, Il bel seriale pub= 
blicato recentemente da Guido Perocco, a Bergamo, presso l'Istituto ‘talasho d'arti gra= | 
fiche, può dimostrarcelo. E', SR le opere, per essere vedute e comprese, ri= 
chiedono una sede idonea, affatto adeguata e conveniente, (Ora, se è vero, come PERITO 
che la possibilità d'un definitivo riordino della nostra Galleria si lega alla duia iene 
della Biennale, nella cui area, ai Giardini, urge un nuovo Lacan per le mostre italiane 


e dove la Galleria stessa, che dalla grande Esposizione in fondo proviene, d&vrebbe tro= 


vare la sua logica residenza, è vero altrettanto che ogni cosa dipende dal felice scio= 
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glimento di quel primo problema. È che non ci sia più tempo da porre in mezzo, non più 
indugi o proroghe o rinvii in cui adagiarsi stx pens nell'attesa di giorni migliori, 
chi volga l'occhio ai fatti dell'arte contemporanea, e consideri i progetti e le inizia= 
tive che altrove prendono un sempre più frequente e deciso avvio, non tarderà molto a 
convincersene. 


Silvio Branzi 


Me-giorni di prova sono 

bastati per far dimenticare 
sette anni di polemiche, Venti- 
imila persone che; in una sola 
domenica, entrano in un museo, 
e non in un cinema o in uno 
stadio, convalidano la vitalità 
d’un’architettura. Per alcuni 
malevoli che hanno sistematica- 
mente ostacolato l’opera, il 31 
ottobre scorso doveva essere il 
giorno del redde rationem, e il 
loro risentimento è affiorato 
pubblicamente anche durante la 
cerimonia inaugurale. Ma, a un 
mese di distanza, l'opposizione è 
stata sbandata, e se il prean- 
nunciato processo al consiglio 
comunale avrà luogo, riguarde- 
rà la conduzione della costru- 
zione, eventualmente la spesa 
d’un miliardo, non il risultato 
artistico. L'opinione pubblica, 
questa volta, è prevalsa persino 
sul giudizio degli specialisti. 
Quando, nel 1952, i giovanissimi 
architetti Carlo Bassi e Goffre- 
do Boschetti vinsero il concorso 
per il progetto della galleria di 
arte moderna a Torino (di cui 
Lionello Venturi ha già illustra. 
to le caratteristiche 
nel n. 48 di questo giornale), 
molti storsero la bocca; dufante 
i lunghi anni di realizzazione 
seguitarono a sollevare riserve, 
Si diceva che il museo sembrava 
un bunker, con i suoi muri stor- 
ti, le masse sbilenche incastra- 
te in modi inconsueti, le grandi 
pareti incombenti, prive di fine. 
stre e di decorazioni. « Come sa- 
rà possibile ammirarvi un Fon- 
tanesi o un Delleani, un De Pi- 
sis o un Casorati? », si doman- 
davano i ben pensanti che a- 
vrebbero voluto un edificio "in. 
tonato” alla pacata eleganza del 
Corso Galileo Ferraris. Effetti- 
vamente, una certa esibizione 
strutturalistica giustificava il 
timore che quest'opera presen- 
tasse i difetti tipici dei primi la. 
vori di giovani incapaci di ri- 
nunciare a qualche idea, bra- 
mosi di dire tutto ciò che hanno 
dentro, e subito. 

Senza dubbio, il successo stre. 
pitoso di queste settimane va a- 
scritto, in larga misura, al desi- 
derio dei torinesi di rivedere una 
collezione preclusa da venti an. 
ni, e all’attrattiva della splen» 
dida mostra temporanea ordina» 
ta da Marco Valsecchi. Ma i 
commenti dei visitatori sono 
sintoinatici: l’interesse per | 
quadri a le sculture esposte è 
enormemente accentuato dalla 
loro intelligente sistemazione, e 
questa dipende dall’architettura. 
La sequenza armoniosa ma non 
monotona degli spazi, la perfet. 
ta illuminazione, la dimensione 
degli ambienti determinata dal- 
le esigenze d'una migliore visio- 
ne prospettica facilitano l’espe- 
rienza de) pubblico, ne orienta- 
no la comprensione artistica, e- 
liminano quel senso di stan- 
chezza che, di regola, è congiun- 
to con la visita ad un museo. 

L'Italia occupa ormai un posto 
di rilievo nel campo dell’archi- 
tettura museografica. Il primo 


artistiche” 


I 


atto di rinnovamento fu segna- 


to a Genova con il museo di pa- 
lazzo Bianco trasformato nel. 
1951 da Franco Albini. Seguiro- 
no il museo del Castello Sforze. 
sco a Milano, il museo etrusco a 
Roma, la pinacoteca di Perugia, 
il museo del Tesoro della catte- 
drale a Genova, la galleria d'’ar- 
te antica a Palermo, il museo 
Correr di Venezia e vari altri e- 
sempi minori. Ma si tratta sem- 
pre di riadattamenti d’antichi 
palazzi entro i quali la mano sa- 
biente di un Carlo Scarpa o di 
un Ludovico Belgiojoso riespe 
creare un discorso criticamente\/ 
nuovo. Il caso di Torino è di- 
verso. La vecchia galleria d’arte 
moderna era stata distrutta dai 
bombardamenti del 1943, e il 
problema stava nell’inventare 
un nuovo organismo museogra- 
fico, inserendolo nello stesso lot- 
to urbano. 

Bassi e Boschetti hanno com. 
preso immediatamente che una 
alleria d'arte moderna è un'at- 
rezzatura civica della massima 
importanza, degna di costituire 
i centro d’un quartiere. Perciò, 
anzichè seguire i tracciati orto- 
gonali delle strade, hanno orien. 
tato la massa principale dell’e- 
dificio in diagonale. I risultanti 
triangoli sono stati sfruttati per 
la biblioteca e la sala di con- 
ferenze, da un lato; per l’ala 
delle esposizioni temporanee, 
dall'altro. Come dimostra la fo. 
to aerea, l'organismo edilizio 


| È sofa 75 di ie 
insiste in. modo possessivo sul 
lotto, ma lascia ampi spazi verdi 
presso l’ingresso e sul retro; 
principalmente, inietta una ca- 
rica energetica nel lenti ritmi 
della maglia viaria. 

Il merito d’un’architettura 
riuscita va attribuito, almeno 
per la metà, al committente. Il 
professor Vittorio Viale è stato 
definito "uomo di museo”, ed 
egli stesso ama chiamarsi così. 
Contrariamente a cuanto acea- 
de di regola, (recentemente ho 
parlato in questa rubrica dei 
dissidi tra Wright-é Sweeney per 
il museo Guggenheim di New 
York), Viale ha sentito che il suo 
compito di direttore non era di 
Peontrollare i giovani”, di "'spe- 
gnere i loro ardori”, di ”ricon- 
durli alla realtà”, ma invece di 
collaborare con loro al fine di 
perfezionare l’ideazione d’un 
moderno museo. In verità, il te- 
ma è nuovo, perchè un museo, 
oggi, non è più un complesso 
statico di sale dove sono dispo- 
ste una volta per tutte le opere 
d’arte è bisogna al più spolve- 
rarle ogni tanto. E' un labora- 
torio, un centro di studio che 
accoglie mostre temporanee, 
rinnova i suoi ambienti per met- 
tere in rilievo correnti o una 
personalità creatrici, dibatte i 
problemi dei linguaggi contem- 
poranei, estende il suo campo di 
osservazione, oltre che alla pit- 
tura e alla scultura, al cinema, 


alla scenografia, all'industria e 
naturalmente all’ architettura. 
Rispetto alla conservazione del 
patrimonio stabile d’opere d’ar. 
te, auesta multiforme attività 
costituisce l’attrattiva e l’impe- 
gno culturale maggiore d’una 
galleria, come prova ormai da 
decenni il Museum of Modern 
Art di New York. Ma perchè ciò 
avvenga, occorre che l’organi- 
smo architettonico sia elabora- 
to in funzione di questa varia 
vita del museo, 

A Torino, l'articolazione edili. 
zia aderisce ai molteplici temì. 
Al piano terreno, l'ingresso prin- 
cipale è sulla via Magenta, ma 
s'accede alla sala conferenze, 
proiezioni e concerti dal corso 
Galileo Ferraris, mentre il cor- 
po delle mostre temporanee è 
raggiungibile o attraverso il 
portico e il giardino, o dall’ap- 
posito ingresso di via Fanti. Lo 
schema si ripete al primo piano 
dove, sopra la sala conferenze, 
è ubicata una biblioteca per 20! 
mila volumi, mentre nel blocco 
principale sono situate le espo- 
sizioni permanenti, che s’esten- 
dono nel piano superiore. Il ni- 
tido impianto è animato da una 
geniale fertilità inventiva sul cui 
rigore sono ammissibili alcune 
riserve, che tuttavia non de- 
traggono nulla dal positivo giu- 
dizio sul complesso. La fatica di 
sette anni è stata compensata: 
Torino vanta il museo più mo- 
derno d'Europa. 


Dee > (i 


Torino, Il museo d’arte moderna costruito su progetti degli architetti Carlo Bassi e Goffredo 
Boschetti visto dall'alto. Nella foto accanto al titolo: scorcio dell’edificio delle mostre per- 
manenti. In alto: la sala in cui sono esposte le opere di Manzù, Mastroianni e Marini. 
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28 Novembre 60 
PALAZZO MADAMA e 


Via Magenta, 31 


DI TORINO 


IL DIRETTORE 


Illustre Dottore, 


Con il prossimo Dicembre la Galleria Civica d'Arte 
Moderna riprenderà la Sua attività, con un ciclo di mani 
festazioni che verrà aperto il pomeriggio di Sabato 10 
Dicembre alle ore 16,30 con la presentazione a Torino 
della mostra degli scultori: 


Henry Moore 

Lucio Fontana 
Umberto Mastrojanni 
Mirko 

Alberto Viani 


la cui opera sarà in precedenza illustrata dal Prof.Giulio 
Argan nella sala delle conferenze della Galleria. 


Mi sarà ben caro e gradito rivederLa a Torino in 


+3 pe 


questa occasione. 


Con ossequio distinto 


(CA Un UNI — 


Tou NO 


felina d'arte modertia. 


iatun n 
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NELLE GALLERIE TORINESI | 


Vortice di colore e spazi siderali 


Colzi e Agosti - Pastelli di Chappel - Aldo Pogliani - Tavolette e reperti 


Un’acuta sensibilità per |. pro- 
blemi dello spazio e della luce si 
nota nelle strutture che il tosca- 
no Mario Colzi (nato a Lucca nel 
1927, ma residente a Viareggio) 
espone alla « Triade » in via Ca- 
vour, 8. Sono conglomerati di sfe- 
roidi, cerchi concentrici e spirali 
che costringono l'occhio a per- 
correre > vortici di colore, a per- 
dersi in uno spazio magico che 
pulsa e muta. Certamente Colzi 
è attento a tutto ciò che accade 
attualmente nel campo delle arti 
figurative, eppure la sua ricerca, 
così vicina all'optical-art, sembra 
piuttosto avere tenuto conto di 
certi aspetti' del secondo futuri- 
smo. Ma questo soltanto per la 
carica dinamica e la tensione che 
contraddistinguono le sue compo- 
sizioni monocromatiche che vivo- 
no tuttavia esclusivamente per il 
colore (occorrerebbe la pazienza 
di un certosino per elencare i 
toni di grigio di «Struttura .In 
espansione » o quelli della grande 
composizione. in rosso) e per il 
rigore del disegno, che non si 
bloccano mai in uno sterile gioco 
decorativo, ma riescono ad ani- 
marsi a diventare presenze vive 
pervase di mistero e di poesia. 

Nella pace della collina di Chie- 
ri, il piacentino Sergio Agosti (che 
risiede a Torino ormai da 13 an- 
ni), sembra avere spiccato il vo- 
lo verso un mondo sconosciuto. 
| Un pianeta colmo di mistero che, 
visto dall'alto, mostra levigati de- 
serti bianchi, sterminate pianure 
che si sfrangiano gradualmente 
per perdersi nel fondo di un abis- 
so. Un mondo dello spirito forse, 
dove si possono individuare le in- 
crinature, le angosce, ma dove 
regna’ soprattutto un mistico si- 
lenzio che sembra spingersi al 
di là del tempo e dello spazio. 
Non è difficile scorgere in questi 


lavori, sofretti da un acuto senso 
della composizione e da una ri- 
levante sensibilità materica, le le- 


‘zioni di Fontana e di Burri che 


però Agosti ha saputo assimilare 
in modo personalissimo. E anche 
se in certi lavori il discorso, qua- 
si sempre limpido e essenziale, si 
appesantisce di un simbolismo 
sin troppo evidente, non mancano 
di interesse. Espone alla «Mela 
verde », via Des Ambrois, 1. 


Alla galleria « Mercantini » (nel- 
la via omonima al n. 4) mostra 
dei pastelli di Edouard Chappel 
(nato ad Anversa nel 1859 e mor- 
to a Cannes nel 1944) di cui avem- 
mo già occasione di vedere una 
bella serie di dipinti ad olio espo- 
sti alla « Pirra » all'inizio di sta- 
gione. Paesaggista dotato di un 
grande senso del colore e di una 
insolita capacità di « imprigiona- 
re » la luce, Chappel dimostra di 
salore padronissimo anche di que- 
sta tecnica che non ha certamen> 
te la potenza materica dell'olio, 


ma una soavità e una «morbidez-. 


za che, se non ben sorvegliate, 
rischiano di cadere nel lezioso. 
Ma Chappel non corre questo pe- 
ricolo anzi, in certi paesaggi, sfio- 
rati dalla luce riesce, a dare al 
dipinto un vigore difficilmente rag- 
giungibile anche con altre tecni- 
che e a rendere perfettamente 
quella. poesia, intrisa di un'ala di 
romanticismo, che contraddistin- 
gue tutta la sua opera. 


Il pittore milanese Aldo Poglia- 
ni espone alla galleria di via dei 
Mille 22 una quarantina di opere 
in cui l'elemento naturale viene 
scomposto in forme tondeggianti 
nelle quali si può intuire, a vol- 
te, la forma di un fiore o di una 
foglia. Dino Vellani, presentando- 
lo, sostiene che questo artista, 
giunto alla pittura quasi per ca- 


- ha Sini [2/4 


‘presenterebbero- esseri extraterre- 


so, dimostra di essere uno dei 
pochi autodidatti arrivati ad espri- 
mersi con franchezza. C'è infatti 
in queste composizioni che si ri- 
petono quasi ossessivamente, una 
spigliatezza (a volte eccessiva e 
incontrollata), una foga di creare 
tensioni e contrasti che, soprat- 
tutto per il colore denso di umo- 
ri e sempre ben accordato, non 
mancano di forza espressiva. 

Una interessante rassegna del 
piccolo formato — di quelle ta- 
volette cioè in cui molti artisti, 
per la velocità dell'esecuzione e 
per la mancanza di soggezione 
che sempre incute la grande tela, 
hanno dato il meglio di sé — è 
stata allestita alla galleria « Pir- 
ra » (corso Cairoli, 32). La mostra 
comprende oltre 80 opere di quat- 
tordici artisti fra cui Annigoni, 
Cahours, Campagnari, Cigheri, Da-| 
nieli, Emprin, Piovano, Levi Cig 
gliese e Zolla. 

Fra le altre mostre segnaliam 
quella della « Conchiglia due » do 
ve espongono quattro artisti d 
Torino: Tino Cervo, Enzò Colucci. 
Mario Corti e Francesco Pagni! 

Infine, per coloro che amano) 
gli oggetti archeologici, segnalia- 
mo la rassegna allestita alla gal-| 
leria « Albertina » in via Cesare 
Battisti 17, dove sono esposti va- 
si, statuette, collane, amuleti pro- 
venienti dall'Ecuador che vanno 
dal 3200 a.C. al 750. Particolar- 
mente interessanti ci sono sem- 
brati alcuni « pensatori » (forse i 
saggi della tribù) raffigurati con il 
capo posato sul palmo della ma- 
no e gli « astronauti » cioè quelle 
statuette con la testa incapsulata 
che, secondo alcuni studiosi, rap- 


stri. apparsi a quelle antichissime 
popolazioni. Ì 


Augusto Minucci 


6/9./74 


Gli umori profondi deila buona 
terra emiliana, la sua corposa sen- 
| sualità, ma anche, la sua profonda 
| malinconia rivivono nei dipinti del 
| modenese Mario Venturelli che, 
sebbene abbia alle spalle un nutri- 
to numero di mostre, soltanto ora, 
alla soglia ‘dei cinquant'anni, si 
presenta per la prima volta a 
Torino alla « Documenta » (via S. 
Maria 2). Allievo di Mafai, Ven- 
turelli rivelò sin dagli esordi la 
sua natura espressionistica, la 
sua disperata volontà di penetrare 
nelle cose per coglierne l'essen- 
za, rivelarne l'intimo dramma. Ri- 
cordiamo certe disperate radici, 
isolate in un rosso di sangue, e te- 
schi di animali incastonati dentro 
cupe nicchie di parecchi anni fa. 
Ora, questo innato senso del tra- 
gico, si è attenuato; il colore è 
diventato limpido e larghi spazi 

| isolano le sue corpose nature mor- 
te. Non sono però gli alienanti 
bianchi cari alla nuova figurazio- 
ne, ma muri di case di campagna, 
dove un filo ‘della luce elettrica 
che taglia una parete o uno scialle 
di lana appeso a un chiodo, ba- 


stano a rievocare l'ambiente, a 


‘farne intuire i personaggi che lo 
abitano, a sentirli vicini e vivi. 
E se sopra un rustico tavolo, una 
pera dimenticata, si decompone 
lentamente, o un grappolo d'uva 
rinsecchisce, non si sente la di- 
sperazione della morte, ma sol- 
tanto una struggente malinconia 
per un evento naturale a cuì è 
inutile ribellarsi. Ed è proprio 
questo equilibrio e, soprattutto 
nella capacità di restituire fisica- 
mente lo spirito delle cose, a 
rendere estremamente preziosa la 
pittura di questo poeta emiliano 
che non si è lasciato influenzare 
da intellettualismi di sorta e a 
cui, caso mai, si può, rimprove- 
rare di essersi barricato nel dia- 
letto della sua terra. Un dialetto 
schietto, sapido e musicale come 
i suoì limpidissimi dipinti. E se 
nella ‘foga del discorso (può ac- 
cadergli talvolta di eccedere in 
qualche simbolismo) gli capita di 
dire una parola in più, rimane 
| forte il sospetto — per la bellez- 
za pittorica e la sua forza espres- 
| siva — che sia meglio una parola 
in più che una in meno. 

Sergio Pogliani, mercante d'arte 
assai noto, non soltanto a Torino 
(dove è nato nel 1931) ma in tutta 
Italia, ha fatto il salto ed è di- 
-ventato .attista. Naturalmente, in 
un personaggio come lui che ben 


i \ 

conosce le ‘infinite difficoltà di cui 
è cosparsa la strada dell'arte, non 
è stata una scelta improvvisa, ma 
a lungo meditata, con scoramenti, 
entusiasmi e riflessioni, ma alla 
fine, il segreto richiamo, ha avuto 
il sopravvento ed è esploso in 
una serie di lavori che presenta 
ora per la prima-volta alla galleria 
di.via Dei Mille 22. Abbiamo det- 


to esploso e ci sembra il termine. 


più appropriato per definire le 
sue forme che si sviluppano con 
volute, ritorni, creste e abbando- 
ni in un gioco elegante pieno di 
vitalità. Uno sgargiante florilegio 
denso di allusioni che si riallaccia 
(è fin troppo evidente ai fiori di 


Balla) ma rinnovato e autonomo. | 


Questo per quanto riguarda i legni 
dipinti su tela, ma il discorso ci 
sembra assai più interessante. e 
personale nelle sculture in legho 
e specialmente nei bronzi, volut- 
tuosi globi vegetali carichi di ten- 
sione come se fossero sul punto 
di schiudersi per offrirci tutto il 
loro mondo segreto. 

Dello scultore Fausto Melotti, 
artista che non ha certo bisogno 
di presentazioni, la galleria «3 A» 
(via Accademia Albertina) presen- 
ta «L'alfabeto di Lina». Sono ven- 
titré acqueforti tirate in cinquan- 
ta esemplari, ognuna delle quali 
presenta una lettera dell'alfabeto, 
con combinazioni e composizioni 
che, pur nella loro semplicità, di- 
mostrano ancora una volta, come 
questo artista sappia creare, con 
pochi elementi delle pagine ric- 
che di delicatissima poesia. Ogni 
tavola meriterebbe un discorso a 


parte, ma tutte si contraddistin- 


guono per la fresca originalità del- 
l'invenzione e per quella aristo- 


cratica eleganza che è la costante ' 


fissa di Melotti. Particolarmente 
riuscite ci sono sembrate le. ta- 
vole dedicate alla « O » (fragrante 
girandola di invenzioni sulla forma 
ovoidale) e alla «T» dove Me- 
lotti, con alcuni segni, sembra 
costruire. un fluttuante, quanto 


‘musicale panorama di antenne ce- 


levisive. ss 

Con una bella mostra dedicata 
alla figurazione critica in Europa 
si è inaugurata in via Casalis 12 
(negli’ stessi locali in cui aveva 
sede l'« Arte Viva ») la nuova 
galleria « Ricerche ». Nove sono 
gli artisti presentati: Paolo Bara- 
tella, Henri Cueco, Fernando De 
Filippi, Lucien Fleury, Vincenzo 
Gaetaniello, Edolo. Masci, Enzo 
Sciavolino, Giangiacomo Spadari e 
Valeriano  Trubbiani. Nella stessa 


| NELLE GALLERIE TORINESI 
Un “poeta,, del colore 


I forti dipinti di Mario Venturelli - La prima mostra di Sergio Pogliani 
L'alfabeto” di Fausto Melotti - Nove pittori della figurazione critica 


galleria sono anche esposte opere 
grafiche dei surrealisti Matta, Mi- 
rò, Lam, Max Ernst e Hans Bell- 
mer. 

Fra le altre mostre segnaliamo 
quella del torinese Paolo Alberto 
Marchini che espone nella galle- 
ria «Torre » (via Accademia Al. 
bertina 3) una serie di paesag- 
gi alcuni dei quali non mancano 
di delicata poesia. 


. Augusto Minucci 


| Le gallerie 
torinesi 


Toti Scialoja, artista che non 
iha certo bisogno di presentazio- 
i ni, come Kandinski vede colori e 
sente musica. Parlando con Renzo 
Guasco, che lo ha presentato per 
questa sua mostra torinese dove 
espone una serie di « collages » 
realizzati dopo una lunghissima | 
ricerca, ha infatti accennato alla 
musicalità di questi suoi lavori, 
alle loro particolari qualità so- 
nore. Certo che queste compo- 
sizioni fatte con pezzi di giornale 
da cui ha ricavato rigide figure | 
geometriche (rettangoli grandi e 
piccoli) tinteggiate con tenui co-| 
| lori ed ‘avvicinate l'une all’altre. | 
non hanno nulla da spartire con 
l'astrattismo o con il costrutti- 
vismo. Sono soltanto diagrammi 
colorati dove i toni (grigio perla, 
teneri, azzurri, pallidi rosa), si 
staccano, fanno pausa, si ripeto- | 
no, vibrano o si esaltano per la 
sottolineatura dei caratteri da 
stampa che vi traspaiono. Un 
gioco delicatissimo, spinto all’ec- 
cesso della semplicità, in cui sem- 
bra veramente di cogliere gli echi 
delicati di una frase musicale: 
un accordo sensibilissimo da cat- 
turare con gli occhi e con la 
mente. Espone alla « 3A », in via 
Accademia Albertina. 

Non sono molti gli ingredienti 
| che l'artista americano Fred Sand- 
| back (nato a New York nel 1943) | 
adopera per produrre i suoi la- 
vori: un metro per misurare .la | 
stanza dove deve operare (che 
deve essere perfettamente sgom- 
bra e con le pareti immacolate) e 
un filo di lana blu. Fatte le do- 
vute misurazioni, tende il filo di 
lana tra la parete e ìl pavimento, 
oppure a tagliare diagonalmente 
un angolo o, semplicemente, a 
segnare obliquamente una pare- 
te. Insomma: con il suo filo di 
lana (linea purissima colorata) rie- 
sce a sovvertire l’arida geome- 
tria della stanza e a creare sot- 
tili suggestioni. Alla galleria Mar- 
tano (via Cesare Battisti, 3), pre- 
senta anche alcuni disegni, presu- 
mibili progetti delle sue opera- 
zioni, dove, su carta millimetrata, 
sono tracciate una o due linee 
(a volte anche di colore diverso) 
che tagliano diagonalmente il fo- | 
glio. Una ricerca di equilibrio e 
di perfezione che, pur nella sua 
francescana povertà, non manca 
(come del resto i fili di lana tesi 
sulle pareti) di un lirico signi- 
ficato. 

Manlio Alfieri, nato a Tarquinia | 
nel 1909 e amico del poeta Vin- 
cenzo Cardarelli che, nel 1935, 
gli consegnò personalmente il 
premio dedicato alla sua città, si 
presenta per la prima volta a To- 
rino con un nutrito numero di pae- 
saggi e nature morte che espone | 
alla galleria « Accademia » (nella 


via omonima al n. 3). Dotato di 
ottime qualità tecniche e attento 
alle lezioni dei grandi del pas- 


sato, Alfieri si ispira al dato rea- 
le che ci restituisce con commos- 
sa partecipazione e fresca spon- 
taneità. Forse certe sue nature 
morte, pur calibratissime nella 
composizione e vive di luce, so- 
no un po’ troppo « finite », ma 
altre, di sapore postimpressioni- 
stico, come « Fichi neri », defini- 
ti da una pennellata rapida e da 
un colore intenso, hanno la capa- 
cità di rendere il vero in tutta la 
sua intima essenza. Sono quelle 
che preferiamo. 


Fra le altre mostre, segnaliamo | 


la retrospettiva di Giuseppe Palan- 
| ti, pittore milanese formatosi fra 
Scapigliatura e Novecento (morì 
nel 1946) allestita dall' « Artecen- 
tro Quaglino » in piazza San Carlo. 
177. Quella del torinese Giuseppe 
Lanza che espone al « Centroarte 
| spazio » (via Gioberti 73), opere 
di grafica e multipli. Infine alla 
| « Torre », via Accademia Alber- 
| tina, conclusa la mostra di Anna. 
| maria Dogliotti una pittrice 
che sente il fascino della macchi- 


na e delle strutture metalliche — | 


la personale di 
a. m. 


si. è inaugurata 
| Antonio Manfrino. 
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L'artista si diverte 


Le ”idee’ di Nespolo - Il jugoslavo Velickovic 
Limpidi paesaggi di Cahour - Segni di Giorgio Costa 
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Nespolo si diverte. Continuan- 
do, con un pretesto o con l'altro 
a fare il verso ai suoi amici del- 
l'avanguardia (« L'avanguardia è un 
ritornello sul davanti sta il più 
bello, ficcati avanti temi l’indietro 
autopromuoviti o fallo fare ») se- 
guita a sfornare opere, scritti e 
a esporre da tutte le parti. Nella 
sua ultima personale a Torino, al- 
lestita alla Stein appena un anno 
fa, presentò fra l'altro una bellis- 
sima serie di ricami che riprodu- 
cevano opere di artisti d'avanguar- 
dia. Ora ha pensato bene di esten- 
dere questa idea alla grafica e ha 
coniato per l'occasione anche il 
titolo: « Nespolo visita una mo- 
stra ». Si tratta di una litografia 
in cui si vede l'artista di schiena 
(ha al guinzaglio un pensoso bas- 
set-hound), che guarda alcune te- 
le bianche. Successivamente su 
queste tele ha dipinto opere di 
artisti famosi: Fontana, Kline ecc. 
Insomma: un misto fra opera gra- 
fica e pittura che non manca di 
un suo sarcastico interesse. E' 
un'idea; e di idee questo artista 
torinese ne ha parecchie; ma fran- 
camente, al. Nespolò dadà che si 
diverte a fare il « Noschese del- 
l'arte » preferiamo il serio artigia- 
no che si mette alla macchina per 
cucire a fare quei bellissimi ri- 
cami o al banco da falegname per 
creare i suoi inimitabili puzzle. 
Espone alla « Mela verde » (via 
des Ambrois 1). 

* * 


Vladimir Velickovic (nato a Bel- 
grado nel 1935) è uno dei più noti 
artisti jugoslavi della nuova gene- 
razione. Da quando, nel 1966 si 
è trasferito a Parigi, il suo nome 
ha cominciato a fare il giro delle 
più importanti gallerie d'Europa 
(nel 1972 è stato presentato alla 
Biennale di Venezia) e le sue ope- 
re, come sempre accade in que- 
sto caso, sono aumentate di prez- 
zo. Un successo meritato però e 
lo conferma la bella mostra alle- 
stita alla « Documenta » (via S. 
Maria 2) dove sono esposti quat- 
tordici dipinti alcuni dei quali gran- 
dissimi. Disegnatore straordinario, 
Velickovic coglie uomini e anima- 
li in moto e li inchioda sulle sue 
nere tavole diagrammate come se 


fossero inquadrate da un occhio 
spietato che ne controlla ogni ge- 
sto, ne calcola ogni sforzo, classi- 
fica ogni attimo della vita che si 
consuma istante per istante. 
Una vivisezione condotta con 
estrema freddezza e senza compia- 
cimenti (usa quasi esclusivamente 
il bianco e il nero) dietro la qua- 
le però si intuisce l'angoscia esi- 
stenziale, il dramma dell'uomo, ca- 
via di un volere soprannaturale. 


* Xx 


Henri Maurice Cahour, un arti- 
sta della scuola parigina (è nato 
nel 1889) espone in questi giorni 
alla galleria « Pirra » (corso Cai- 
roli 32). Di sé dice: «Non sono 
uno di quei grandi artisti che ri- 
creano la natura, né di quelli che 
offrono al pubblico una vita inte- 
riore che, per lo più, è un rebus. 
Non sono che un vecchio pittore 
per il quale l'aria e la luce fu- 
rono e saranno sempre i principi 
fondamentali della pittura ». Paro- 


le oneste che si riflettono in pie- | 


no nei suoì limpidi paesaggi dove 
non si limita ad interpretare la 
natura, ma sa coglierne gli echi 
remoti. In queste scene di Breta- 


gna, in queste marine che sem- | 
brano perdersi nell'infinito, nei co- | 


lori stinti delle case, e soprattutto, 
nei vasti cieli grigi di nuvole, c'è 
un senso profondo delle cose. Una 
dolce malinconia che non è mai 
disperazione, ma consapevolezza 
della vita che passa; una tristezza 


accorata che si accende a volte | 


di chiazze di luce come una pal- 

lida speranza, un atto di fede. 
Giorgio Costa, bolognese di ori- 

gine, ma residente a Torino da 


molti anni, è un allievo del silen- | 
zioso e bravissimo Morbelli dal | 
quale ha appreso i difficili segreti | 


del disegno. In alcune delle opere 
che espone alla galleria di via Car- 
lo Alberto 12, si vede tutto il 
debito contratto con il maestro, 
ma in altri disegni, come « Sugge- 
stione di un attaccapanni » e « Por- 
ticciolo ligure » realizzati con mi- 
nuti, sensibili segni, e un uso più 
controllato del chiaroscuro, riesce 
a parlare un proprio linguaggio, 
non privo di una sommessa poesia. 


Augusto Minucci 
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DIRIGEVA LA GALLERIA D'ARTE MODERNA DI TORINO . 
PRA 


CNIL Ia SSTORI 


La scomparsa di Aldo Passoni 


TORINO, 19 settembre. 


La scorsa notte è morto 
il direttore della Galleria 
d'Arte Moderna di Torino, 
professor Aldo Passoni, di 
48 anni, in un incidente 


viaggiava si è schiantata 
contro un autotreno chè, 
scavalcata la siepe sparti- 


li, assessore alla cultura di 
Torino € l'addetto stampa 
Antonio  Romanesco, che 
viaggiavano insieme con lui, 
sono in gravissime condizio- 
ni all'ospedale. 


pale ep E A 

Ancora l’altro ieri sera AI- 
do Passoni era fra di noi al- 
la Rotonda della Besana, e 
rievocare adesso quell’ulti- 


sapore della tragica, amara, 
ingiusta e fragile imponde- 
rabilità dell’esistenza: il ri- 
torno dal viaggio a Milano, 
dove Passoni era venuto 
credo proprio per la mostra 
degli Iperrealisti, è stato fa- 
tale, e di fronte alla fatali- 
tà rimane. solo sgomento, 


| aggiun- 
ere senza retorica. 


che sì. ‘umana, cioè 


‘fonda | 


Ricorderemo di lui la-dots 
cezza che si affacciava die= 
tro ai modi educati e com+ 
pìti davvero piemontesi, 
quella specie di fragilità 


con cui ognuno di noi deve 
fare i conti, e che in Pas- 
soni diventava nobile, quasi 
sofferta introversione e ri- 
servatezza; 


e ricorderemo 
e la disponi- 
con cui si è occupato 
innumerevoli temi del- 
’arte contemporanea, la 
competenza che sta alla ba- 
se delle molte mostre da 
lui organizzate alla Galle- 


ria d'Arte Moderna di To-. 


rino, da Licini a Burri, @ 
Melotti. a Fontana, @ No- 
velli, all'Arte Povera. , 
Saranno in molti a rim- 
piangerlo; ma rimarranno 
di lui un semplice, commos- 
so e grato ricordo forse s0- 
prattutto gli artisti meno 
fortunati, quelli che non 
veleggiano sulla cresta del- 
l'onda, ai quali Passoni non 
ha lesinato conforto anche 
nei momenti in cui il vento 
spirava più contrario: 
mestiere dell’artista con- 
danna spesso alla solitudi- 
ne, e non si può fare elo- 
gio più toccante ad un cri- 
tico che riconoscergli con 
l'intelligenza, disponibilità 


ite e pe Api i. 
fotica di chi crea. (F.C) j 
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